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PRE FAZIONE..
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E. così manifeſto, che noi abbia:

mo fatto dei progreſſi immenfi nella

conoſcenza della Natura, dopo il co

minciamento del decimo fettimo Se

colo, e che noi fuperiamo in ciò di

lunga mano gli Antichi , che non vi

è biſogno per provarlo, che di para

gonare i loro fcritti con quelli dei

Moderni. L’opere degli Uomini ce

lebri, ed illuſtri, che fanno quaſi

tutte la gloria, e l'ornamento delle

Accademie d' Europa, fono una pro

va ben chiara, che di tutte le fien

ze , la Fifica è quella che fi è più

perfezionata con l'ajuto della eſperien

za, e della offervazione, che banno

di concerto fervito mediante una non

interrotta e luminofa progreſſione ad

illuſtrare i Regni delle Scienze Fifiche.

- In queſti Saggi fopra i Vulcani

che noi pubblicbiamo ſi è penſato di

mettere alla luce l' offervazioni più
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giuste, che fanno ben comprendere l’ori

gine, e gli effetti di queſti fuochi fot

terranei maraviglio/i , e ſpeſſo terri

bili ; allorchè vomitano dei fiumi di

materie bituminofe, fulfuree ed arden

ti, e che lanciano una grandine di

pietre alcune calcinate, altre più o

meno vitrificate, e dei turbini di va

pari, delle nuvole di tenere, dei tor

renti di famº, e di cui l'effetto più

violente che quello della polvere o del

tuono ha forpreſo, intimorito l'Uman

genere, e defolato la terra . Fra le mon

tagne ignivome le più ſpaventevoli ,

e le , più dannofe, il Monte Veſuvio,

l' Ethna, e l’ Écla : quelli in Italia, e

questa in Islanda, fono fole ſufficienti

per darci un’idea ben forprendente di

queſte aperture della térra, chiamate

dall'univerſale Vulcani . Queſti effetti

banna richiamato l' attenzione di tutti

gl’ ingegni fpeculativi in tutti i tempi ;

ma più fpecialmente i Moderni pro

fondi Naturaliſti fi fono affaticati nella

ricerche univerſali , e particolari ri,

guardanti i Monti ignivomi per l' og

getto diſtinto d'accreſcere le cognizioni

nella Geografia, Fifica, e in tutte le

fue relazioni. Questa ci propone fra

«» **
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i fuoi grandi oggetti anco l' accenſioni ;

ed estin/ioni dei Monti ignivomi : Sog

getto che merita le noſtre rifleſſioni ,

ed il quale ha prodotto delle opere de

gne d'effere lette, e rilette. Noi le

più rare, e le più giudiziofe che fono

parti di Geometri, e di Fifici inſigni ben

riunite le rifiampiano per far cofa grata

a quei tanti, che deſideraro di effere bene

istruiti in queste materie, e che ama

no la gloria degli Italiani, i quali ri

fºntono al pari e più forfe delle altre

Nazioni questi troppo terribili e vio

lenti sforzi , e contrafii |degli elementi

fra loro, e della natura .
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D I P L IN I O IL GI O V IN E

*

А Т А с 1 т о

Ove deſcrive la morte di Plinio fuo

zio preſſo il Veſuvio, cagionata

dalla eruzione di effo.

*ుత్రఆక*

o * U mi preghi di farti una

diftinta relazione della

- maniera, in cui è morte

mio zio, acciocchè tu ne poffa la

fciare una memoria alla poſterità.

Io ti ringrazio; imperciocchè co

nofco, che la di lui morte è per

dover conſeguire immortal gloria

ogni volta che farà da te celebra

ta :. Perchè febbene egli è morto

nelle ruine di bellistime terre, ond’ Ġ

quaſi a cagione di sì memorabii

cafo Per vivere eternamente come

i Pºpoli, e le città : e benchè egli

abbia ſcritte moltiffime cofe , che

debbono viver tempre : nondimeno

· A -
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l’immortalità de’ tuoi ſcritti contri

buirà molto a quella, ch'egli è

per aſpettare . Quanto a me io

ſtimo beati coloro, che per dono

ſpeciale degli Dei hanno potuto

far cofe degne d’ effere ſcritte, o

fcriver cofe degne d’effer lette; ma

affai più felici ancora io reputo

quelli, che l’uno e l’ altro favo

re hanno meritato. Nel numero di

queſti farà mio zio, e pei tuoi

fcritti, e pei fuoi; e perciò tanto

più volentieri mi metto a far quel

lo, che io fteffo avrei da se defi

derato. Egli fi trovava a Mifeno ,

ove comandava l’ armata navale .

Ai vetítitre d’ Agoſto intorno alle

diciafett’ ore (1) mia madre gli fa fa

pere , com'era apparfa una nuvola

d'una grandezza, e d’una figura

ftraordinaria. Egli dopo aver dor

mito buon pezzo al fole, fecondo

il fuo coſtume, ed aver bevuto un

bicchier d’ acqua freſca, fi era get

tato fopra un letto, ove ſtudiava .

Egli fi leva, è fale in un luogo,

ove meglio poteva offervar queſto.

(1) All" un’ora dopo mezzo giorno ·
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prodigio. Era difficile di poter di

fcernere in lontananza da qual mon

te nafceffe queſta nuvola : fu poi

fcoperto, ch'ella veniva dal Vefu

vio: la fua forma pareva, che fa

migliaffe più ad un pino, che a

neffun altrº albero. Imperciocchè

falendo fu in alto quafi con un lun

ghiſſimo tronco veniva flendendo all’

intorno certi rami . Io ben m’ im

magino, che un vento fotterraneo

la fpingeva prima con impeto, e

la fosteneva ; ma o l’impreſſione la

- diminuiffe appoco appoco, o queſta

– nuvola foffe attratta dal fuo pro

prio peſo, fi vedeva allargare, e di

ftender la fua figura. Compariva

talor di color bianco, e talora di

color nero, e talvolta di altri di

verfi colori fecondo ch'ella era più

grave di cenere, o di terra. Que

íto prodigio apportò maraviglia a

mio zio, ed egli lo giudicò degno

d’effer offervato più da vicino; ed

- a queſto effetto fa mettere all’ or

dine una Liburnica, e mi lafcia la li

bertà di feguitarlo o nò, ond’ io

gli rifpofi , che amava più di ftu

diare ; ed egli per avventura m’ave

{A ۶



va dato un non fo che da fcrivere :

Già egli s’incamminava con le fue

tavolette in mano, allorchè le trup

pe dell’armata , che fi tratteneva

no a Retino ſpaventate dal perico

lo ( imperciocchè queſto Borgo è

fituato appunto fotto Mifeno , nè fe

ne poteva fuggire, che per mare )

vennero a fcongiurarlo di falvarle.

Egli non mutò punto il fuo dife

gno ma profeguì con animo eroico

quel che nen aveva prima intrapre

fo che per femplice curiofità. Fa

dunque uſcir fuori le Galee, ed egli

vi fale fopra, e parte col diſegno

di veder qual foccorſo fi poteffe

dare non folamente a Retino, ma

a tutti gli altri borghi di queſta

ſpiaggia, de quali per la bellezza

del fito ve n’era un gran numero.

Egli fi affretta di andar là, donde

tutti fuggivano, e dove il pericolo

pareva effer maggiore ; ma vi giun

fe con una tal libertà , e ficurez

za d' animo, che a mifura che egli

fi avvedeva di qualche movimento,

o di qualche forma ſtraordinaria di

queſto prodigio, faceva efattamente

le fue oſiervazioni, ed anche le det:
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tava ad un copiſta. Sopra le navi

da ogni banda volava la cenere più

denfa, e più infocata a mifura, ch'

elle avvicinavanfi. Di già fi vedeano

piover d’intorno pietre calcinate,

felci tutte nere , tutte abbruciate,

tutte dalla violenza del fuoco ri

dotte in cenere. Di già la riva

era fatta quafi innacceffibile da pez

zi interi di montagne, di cui era

tutta ricoperta, allorchè egli do

po efferfi fermato per alcuni mo

menti fofpefo fe doveva retrocede

re, diffe al Piloto , che lo con

figliava di pigliare il largo del ma

re. La fortuna feconda il coraggio.

Va alla volta di Pomponiano. Pom

poniano fi trovava allora a Stabia

luogo feparato da un piccol golfo,

che forma infenſibilmente il mare

fopra quelle rive di lor natura cur

ve. Quì alla vifta del pericolo al

lorchè pareva avvicinarfi tuttavia

più aveva ridotto tutto il bagaglio

nelle fue navi, e niente altro aſpet

tava per allontanarfi, che un vento.

favorevole. Finalmente mio zio lo

raggiunge, e trovandolo tutto tre

mante, l’ abbraccia , lo rafficuras

- A 3
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lo anima, e per diffipar colla fua

ficurezza la paura dell’amico, fi fa

portar nel bagno, e com’egli fu

lavato fi mette a tavola, e cena

colla folitafua allegria, ovvero (quel

che non è meno eroico ) con tutte

le apparenze d’ allegria. In queſto

mentre dal Monte Veſuvio riluce

vano in molti luoghi grandiffime

fiamme, ed incendj, le cui tene

bre raddoppiavano l’orrore, e lo

fpavento. Mio zio per rafficurar co

loro, che l’ accompagnavano, di

ceva ad efli, che quel, che vede

vano abbruciare , non era altro fe

non certi villaggi , che avendoli gli

abitanti per paura abbandonati, era

no rimaſti ſenza veruno ajuto. Poi

egli fi mife a letto, e dormì d’un

profondo fonno. Imperciocchè com’

egli era di gran corporatura fi facea

fentire infino all’anticamera col fuo

grsve, e difficultoſo refpiro. Ma

finalmente il cortile, di dove s’en

tra nel fuo appartamento incomin

ciava a riempirfi di tanta cenere,

che per poco, ch'egli vi fi foffe

trattenuto, non gli farebbe ſtato più

permeffo d’uſcirne. Lo ſvegliano

-
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în fretta. Egli efce, e va a tro

vare Pomponiano, e gli altri , che

avevano vegliata tutta la notte .

Confultano infieme, fe debbano ſtar.

rinferrati in cafa, oppur fuggire

per la campagna ; imperciocchè le

cafe erano talmente fcoffe da i fre

quenti tremuoti, che detto tu avreſti

effer quafi dalle lor fondamenta fcon

volte, e talora gettate da un can

to, e talora da un altro, e poi ne

i proprj luoghi rinneffe . Fuor della

città, ed all’ aperto della campagna

la caduta delle pietre, benchè leg

giere, e diffeccate dal fuoco non

ēra di minor pericolo . Tra sì fatti

rifchi fi pigliò dunque partito di

fuggire in campagna, e quanto a

lui la ragione vinfe la ragione, e

quanto agli altri la paura cacciò la

paura. Così legaronfi alcuni guan

ciali intorno al capo, e ciò per

ripararfi da tutto quello, che veni

va cadendo. Già era giorno altro

ve, quivi era una notte più nera,

e più oſcura, che tutte le altre not

ti : la qual però veniva rifchiarata

da molte fiaccole, e da diverfi lu

mi. Avvicinaronfi poi alla riva per

* A 4
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efaminare più dappreſſo quel che il

mare permetteva, ma lo riconob

bero tuttavia groffo, ed agitato da

un vento contrario. Quivi mio zio

avendo richieſto, che gli fi portaffe

acqua freſca, e bevutane due volte

fi colca fopra un tappeto: le fiam

me, che parevano maggiori, e l’odor

del folfo, che annunziava la lor vi

cinanza, mifero gli altri in fuga.

Egli allora fi leva appoggiato a

due fchiavi , e nell’ ifteffo momento

cade morto. Io mi immagino, che

un fumo troppo denfo lo foffocaffe,

e ciò tanto più facilmente, ch’egli

di fua natura pativa di ftrettezza, e

debolezza di petto, e bene fpeffo

era travagliato da difficultà di reſpi

ro. Quando poi incominciò a farfi

veder la luce del giorno ( ciocchè

non fuccedette fe non dopo il terzo

giorno ) fu trovato il fuo corpo in

tero, fenża offefa, e coperto come

egli era veſtito . E’ pareva che ri

pofaffe piuttofto, che foffe morto.

In queſto mentre mia madre, ed io

eravamo a Mifeno. Ma ciò non fa

più al cafo dell' iſtoria . E tu non

hai voluto faper altro, che la fua
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morte . Fo dunque fine : queſto folo

vi aggiungerò, che io ti ho rac

contato tutto quello, che io aveva

veduto, e udito dire di quelle cofe

maffimamente, che fi raccontano per

vere; tu ne caverai il più impor

tante. Imperciocchè vi è ben egli

della differenza tra lo ſcrivere una

lettera, e un’ iſtoria ; tra lo ſcrive

re ad un amico, e lo ſcrivere alla

poſterità. (1) Sta fano.

(1) V. Pl. Lib. VI. Ep. XVI.

 



*
…

*

*

-
-
-
-

-
-
-
-

*
·

-

-
-
-
-
|

：
•

•

·
|

.
*
*
*

-
-
-
-

-
-
*

*
·
·
·
·

|

·

|

-
-
-
-
·

*
*

-
-
-
-
-

•
•
·
·

-
-

·

-
-
-
-

|
-
|
-
•

•

-
-
-
-
|

|

|
-
*

*
·

+
*
·

-
-

-
-

·
*

*
-

-
-
-
-

|

-
-
-
-
→

|

|

-
-
-
-
-
-
|

*
-

|

·

|
|

|
-
|
-
|
-
|

·

|

·

*
*

|

|

|

·
-
-
-
-
*
a
e

-
-
-
-
*
…

-
-
-
-

|

•
•
•

-

|
-
|

→
·！

»

|
-
→

·

|

*

·
*
-
-
-
-

-
-
-
-

|

|

*
·

|

|

-
-
-
-

·

º

|

*·

-
-
-
-
|

·
·

|

-
-
-
-

*
«
.
*
*

*
-
-
-
-

-
-
→
·
|
-
*

*
響

*
*
*
*
|

·
→

·
|

-
-
-
-
|
-
·
*

|
-
-
-
-
-
+
º
r

•
•
•
|
-
-
-
-
-
-

*
*

.
…
”
*
,
！
·

-
-
-
-
·

*
·

*
…
*
…
*
.
*
·

·
·

-
-
-
-
·
|

|
-
|
-
*
*
…
*

*
·
*
·

→
·

-
:
|
-
*

-
→

·

•
…
’
•

•
•

*
•
/

！
•

•
·
-
-
-
-

*

ミ
*
|
-
•

„
*

·
·
·
·
·

！
！
!
#
，

，

，
•

·
·
|
-
-
*
|
-
+

|
-
|
-
*
·

·
*
.
|
-
-
-
-
-

*
·
-
-
-
-
|
-
|
-
響
r
，

*
*
*
-
·
*

•

|
-
·
·
*

·
·
|

*
|

.
*
·
*

#

！
·
•

•
|
-
-

|
-
·

-
+
|
-
|
-
|

~
♥
~
-
|

…
•
→
|
-
\
，

*
•

•
•

*
…
-

-
-
|
-
*

メ
属

•
*

*

*
→
·
·



| 11

स्थ====स्थत्व===ञ्जत्वञ्जनस्थत्वस्यत्वरू=____===

• • }

L E T T E R A :

D Ε L c ο Ν Τ Ε
LORENZO MAGALOTTI

*

Al Sio. Vincenzio VIvIANI ..

Алар al venir delle lettere

del procaccio lo ſcrivere, che per

la ſtaffetta non ne ho ricevute - di

voſtro. Venga dunque la rabbia a

filofafi, e a quelli particolarmente,

che per effer più miei Padroni per

* foddisfare alla loro indifcreta curio

fità, mi fono indotto a buffar tan

te volte alla cafa del diavolo, quan

te volte ſono andato in volta a vi

fitar queſti luoghi in qualità di coma

mistario delle Voragini, da deputa

to della venerabile Accademia de’ fi

loſofi . Che importav” egli a me d’an

dare a riconoſcere le Stufe di Ba

ia, la Pifcina mirabile, i Bagni di

Cicerone, la Zolfatara di Pozzuo

lo » ; il Laga d'Averno, la Grot
|- - A 6 s'
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ta d'Agnano, e quelle, che è fta

to il compimento di tutte le altre

corbellerie paffate , preſenti e futu

re, affacciarmi alla voragine del

Veſuvio ? Poh fon un uomo, fate

vi - conto, che adeffo i’ fo a me

nadito perchè fuma quì, e non lì,

là, e non colà : * perchè quando

foffia fcirocco s’ode mugir la mon

ragna, il qual gentilistimo acciden

te m’accadde due volte mentre ch’ i’

v’era fopra, che i fate conto m’ in

namorò. Oh gli è pure il bel gu

fto trovarfi alla falda d'una mon.

zagna, che arde, in una campagna

deferta , dove non fa la felce, e

vi s’affonda infino a mezza cofcia,

e s’inciampa co piedi nelle croci de’

campanili ſepolti nelle ceneri; e di

quando in quando trovare una ro

fa, che pare un letto di torrente

Arapidiffimo, e udir dire alla guida :

vedete queſta rofa Signore ? Queſta

la fece una lava di zolfo bollente,

che vomitò la montagna il tal an

no ? Vedete là quelle fondamenta fco

perte ? quell’era una Chiefa, che

la lava ardente gittò per terra, e

ne portò in mare i frati, e moc:
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coli. E dopo effer camminato ’s
gran pezzo per queſta dilettevol

pianura trovarfi a piè dell’erta che

fa quafi angolo retto col piano fotº

topoſto, fulla quale di mano in ma

no che andate falendo, vi fi fa bu.

io di mezzo di per la nebbia, che

fafcia il cocuzzolo della montagna,

la quale vi rifuona ſotto i piedi

per lo gran voto, che vi fa il fuo

co, e a volta a volta tuona ; e

perchè queſto trattenimento duri un

Pezzo, fate un paffo innanzi colle

mani, e co piedi, e poi ne ruz

zolate quattro a dietro con tutta lą

perfona, effendochè la cenere ſciol

ta non vi regge punto. Nè credia

te , che non vi fia altro che cene

re, perchè non folamente il piano,

ima tutta la montagna è fiorita tut

ta' di faffolini abbruciati, che pa

ion macine, e fono così maraviº

glioſamente lavorati dal fuoco, che

Îi fcambierefte per quella fchiuma .

di ferro, che così rovente fi trova

alle volte per le botteghe de fabbri .

Ma la vitta più delizioſa è quelº

la, che fi gode poichè e' s' è ar

rivato fulla cima. Vedefi quivi un}

|
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ampia voragine, che nella fommità

della bocca ha un circuito di tre

miglia ; la profondità è differente,

effendo dove più, dove meno pro

fonda. Là fi vede un fafio come

una piramide arfa, colà un monti

cello; in un altro luogo, un pre

cipizio, altrove un pozzo; e in

tutto queſto luogo fono diverſe boc

che, che efalano continuamente fu

mo, quando più, quando meno,

quali maggiori, quali minori, e di

queſte ne contai fino in 34. delle

maggiori, ſenza moltiffime altre lin

guette di fumo, che fono, per co

sì dire, ſenza numero. Ma fe io

vi diceffi ogni cofa, non mi rimar

rebbe che dire, , quando ci rivedre

mo a quelle veglie, nelle quali fa

pete, che io vi vengo tanto a noia.

Ma ecco , mi fono refe le lettere,

e vene trovo una di voſtro. O bel

liffimo problema ! Aſpettate, che io

pigli la lavagna, e incominci º ad

arzigogolarci un po fopra, Eccolo

trovato : fe faranno due amici in

un luogo ifteffo, uno - de quali fe

n'allontani per miglia 15o, dipoi

il fecondo fi muova per ritrovare il
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primo, e º giunto al luogo fperato

lo trovi allontanato per altrettante

miglia, fi cerca ( continuando ciaſcu

no a far fiimil moto ) dove fiano

gli amici per arrivarfi . Dico, chę

non fi arriveranno mai e che fem

pre fi troveranno lontani per , 15o

miglia . Se poi queľ prímo amico

pigliaffe una quarta tra Levante, e

Mezzogiorno, potrebbe effere , che

deffe del capo, nella muraglia rea

le del Regno della' China, e che

quivi il ſecondo amico lo raggiu

gneffe: V. S. mi dica fe gli pare,

che abbia fatto profitto nelle Mat

tematiche .4.Ma V. S. , nii - fciolga
? - • * -

un’altra propofizione. Siano gli ſtef

fi due amici in... un ifteffo luogo ,

uno fe n’allontani per 15o. miglia,

fi muova l’ altro për ritrovarlo , e

lo trovi allontanato per altre 1 5o mi

glia, dico, che queſto primo cammi

nando a tre 15o. miglia ritroverà l’al

tro amico. Queſto è certo, e ne

ho la dimoſtrazione . Si domanda

ora per qual verfo abbia a fare

queste 15o. miglia; fe tirando in

nanzi a dirittura, o in altro mo

do. Io le prometto, fe me lo ſa
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dire , a rifpofta di queſta di pre

miarla col far io queſte 15o. miglia

per quel verfo, che V. S. mi di

rà ; e ben preſto. Intanto me le

raffegno. - -

Napoli 3 Aprile 1663. ,

- * :
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E S T R A T T O

Di una Ammotazione -

Ar VIAGGI DEL cELEBRE DoTT.

GIO: TARGIONI TOZZETTI,

Al Tomo IX. di detti Viaggi .

• Annotazione LXXX. Inferita nel

Tomo X. di detti Viaggi.

)న్గ(

iccome H mio ſcopo principale;

nel fare queſte Annotazioni al Viag

ģio del Micheli ( le quali temo fie

no per riufcire troppo nojoſe ad al

cuni Lettori ) fu di ridurre all' e

videnza l’antico Stato delle Monta

gne di S. Fiora, e di Radicofani;

credo opportuno l’accennare indizj

di altri Vulcani, che fi ravvifano

in altre parti della Toſcana ma eftin

ti , per la Dio Grazia , avanti a .

memoria d' Uomini .

Primieramente adunque, nella

Raccolta Micbeliana trovai certe zoł
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lette fragili, fimili a prima vifta al

Tufo groffolano, o ad una Cicerchi

na minuta compofte di materia ve

trina pomicofa impura, miſta di

colori roffigno, cenerino, verdogno

lo, e biancaſtro, riunita in forma

di granelletti ventricofi, che lafcia

no fra i loro concorfi varie ſpon

giofità . Fra effa pafta fono incor

porati moltiffimi rottami quaſi are

nacei d'Ingemmamenti di Bafalte,

che colla Lente comparifcono par

te criſtallini, parte bianchi, duri e

denfi, parte fragili e quafi calcina

ti. Molti di effi tondeggiono, al

tri apparifcono quafi cubici, , altri

fono porzioni di Prifmi a cinque

e fei lati rettangoli. Nell’ involto

era fcritto : Puzzolana di Campiglia ;

e penfo fia ſtata trovata dal Miche

li a Campigla del Volterrano, non

ià a Campiglia del Seneſe tantopiù

che nella Cortea Gherardefcha con

finante col Campigliefe, vi è del

Granito, come notai a car. 234.

del Tom. IV. - * :

Il P. Don Marcello Cortinovis

Bernabita, ora Miffonario nel Pegà

mi. regalò nel 1770. le quattro
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feguenti , concrezioni Vulchanicbe ,

come mi paiono, da effo trovate

nelle Colline di Lari verfo il Li

vornefe, e chi fa che la loro an

tichiffima forgente non foffe nella

Montagna di Monte. Wafo ? La pri

ma è di fondo vetrino pomiciofo

non luftrante, di color cenerino ne

reggiante, fparfo di Cavernette, che

ha incorporati dentro di fe certi cor

picciuoli neri lucidi, alcuni de' qua

li paiono tetraedri di quattro trian

goli equilateri. Dentro a queſta pa

fta stanno ferrati moltiffimi corpi

tondeggianti, di grandezza fra quel

la di un granello di miglio, e quel

la di un groffo nocciolo di Cilie

gia, bianchi, che accennano qual

che sfaccettatura. Sono effi di fo

ítanza per lo più fragile ; e come

calcinati , tinti in alcuni luoghi di

color di ruggine , ed incorporano

certi granelletti quafi arenacei traf

parenti, e fimili a quelli dell'Ani

ma di Saffo notata a c. 98. n. 99.

La feconda è in forma di Ghia

ia arrotata ne’ Fiumi, dura quanto

l’Albereſe, di fondo color di mat

tone, porofo, dentro al quale ſtan
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no ferrate moltiffime fcappiuole bif

iunghe di foftanza Bafaltica, come mi

pare, bianca, parte compofte di

molecole granuloſe opache, con qual

che faldolina lucida, crepate fver

zate, ed anche macchiate di color

di ruggine, parte trafparenti nel per

lato, più compatte, ma meno du

re che la contigua foſtanza bianca.

La terza è pefante, col fondo

nericcio, tutto fparfo di cavernette o

bolle. Dentro a queſta paſta del

fondo fi vedono ferrati ed incorpo

rati, 1. certi granelletti neri mi

nutiffimi, 2. certi gruppi, o ag

gregati denfi de medefimi corpic

ciuoli neri, che giungono fino al

la groffezza di un nocciolo di Ci

liegia, 3. certe maffolette pomicio

fe roffigne, color di ruggine, e fcu

ricce , 4. alcune altre maffolette ,

che hanno certe falde ferree, e cer

te altre decompofte in Ocra color

di ruggine, 5. molte maffolette per

lo più piccole, ma anche delle lun

ghe fino in dieci linee, bianche, cioè

Prifmetti di Bafalte parallelepipedi,

in gran parte incotti e guafti, ma

che baftantemente moſtrano di effer
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compoſti d'altri fimili minori, quafi

arenacei, ben confervati, trafparenti ,

nel bianco, e più duri che le adia- &

centi porzioni offefe dal fuoco.

La quarta pare un’Anima di

Saffo, full’andare di quelle di S. Fio

ra, cioè una placenta di foftanza

vetrificata, dura , cenerinas cụpa,

un poco lucente nelle fezioni, nell’

interno tutta cavernette, ed imbrat

tata in alcuni luoghi come: di Ocra

color di ruggine; per di fuori tutta

piccoli rifalti e ſgonfietti , ed in- :

croſtata di materia vetrina , parta

biancaſtra, parte livida, parte 3 osti:

gna, che degenera in sfaldatựe „...s : #

quafi sfilacciature, per mezzo delë

quali pare che queſt’Anima; o Ni

cleo, fteffe attaccato ad una cạvità

di Lava Vulcanica, come notai: of

fervarfi nella Montagna di S. Fiora,

- La Provincia del Mugello, per

quanto fi fappia, non ha mai avuto

Vulcani, poichè i Fuochi tanto fa

mofi, e rammentati da molti Filo

fofi, e Viaggiatori, che ſuffiſtono

tutt'ora nelle Alpi di Firenzuola , nei

luoghi detti il Peglio, Pietra Mala,

o Fuoco del legro, ed Acqua Buia a

;

;
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e quello eſtinto per una Lazza di

Monte in luogo detto Canida, non

fono veri Vulcani, e fono mantenu

ti fuperficialmente accefi da Nafta,

o Petroleo, o Olio di Saffo, le di

cui Vene fono ſparfe per quel ter

reno. Eppure nel dì 24. Maggio

177 1. trovandomi a Luco per un

Confulto Medico, feci qualche ricer

ca fifica neile vicinanze del Mona

ftero; e nel letto del Torrente Boffo,

che ſcende rovinofo dalle Alpi del

Giogo , trovai una foſtanza che affo

lutamente mi pare Lava Vulcanica.

Ell’è lunga poli 5. larga ed alta

3. e mezzo, di forma tuberofa, di

pafta vetrina pomicioſa nera, di gra

na finiffima, a foggia di laminette

intralciate, e compenetrate ſcambie

volmente fra di loro, in modo che

formano un folido tutto pieno di ca

vernette differentiffime di grandez

za, e di figura, e dove più fitte,

dove più rade. Da una parte del

pezzo tali cavernette fono ripiene ,

e rintafate di certa materia bianca,

quafi come Calcina, o terra alquan

to rufpa, denſa, e dura quanto un

Alberé/e, e tutta minutamente ſpruz

Zat3

*** -
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zata di corpicciuoli quafi ar． 3.

neri opachi e non lucenti, ne quali

non ho faputo diſtinguere faccette

regolari, che me gli dichiarino Pri

fmetti di Bafalte, febbene parteci

pano di quella natura. Dalla parte

oppofta del pezzo vi è meno quan

tità di effa materia bianca, ma in

quella poca che vi è fi offervano

in maggior copia i corpicciuoli neri .

Quindi la concrezione vetrina com

pariſce un compleſſo di cavernette

irregolari, e fpongiofità vuote, ed al

più velate nella fuperficie interna da

fimile materia bianca . Alcune fra

effe caverne hanno dentro un nucleo

della ſteffa materia bianca, la quale

per altro non empie bene il vuoto;

altre hanno effi nuclei tinti d’Ocre,

Ferree di color terreo, fcuro, e rof

fo; e da per tutto, sì nella foſtanza

vetrina delle pareti, che nella calca

ria dei ripieni, fi vedono minutiffi

me Miche di Talco, lucenti ; Ar

gentine , o Auree. La fola foſtanza

bianca toccata coll' Acqua Forte fa

una fubitanea, e grandiffima efferve

fcenza. Ne trovai anche nei ridoffi

del medefimo Torrente un altro
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pezzo minore, che ha le falde e sfo

glie vitree da una parte ferrate e

ftivate infieme , in modo che pare

una pietra nera marizzata; e dall’

altra parte che riefce crofta del pez

zo, la foſtanza vetrina finifce in

efpanfioni quafi come vermicolari »

attortigliate ed intralciate infieme,

che laſciano framezzo delle cavernet

te, e fono tutte incroftate di Oera ·

color di terra. E adunque verifi

mile che in alcuna delle Alpi don

de prende acqua il Torrente Boſſo,

fieno giunti fino dirimpetto al Mo

naftero di Luco, queſti defcritti pezzi

di Lava, gettati da qualche anti

chiffimo Vulcano, fa pendofi che il

Mugello è paeſe molto infeſtato da

Tremoti, i quali certamente non

poffono aver origine dai Fuochi fu

perficiali e lambenti di Pietramala .

In quanto poi alla noſtra Ro

magna, ha notato Paolo Boccone (Mu

feo di Fifica pag. 8. ), che vicino

al Caſtello di Portico a fuo tempo .

fi offervava una voragine detta dal

Volgo Terra d'Inferno, perchè dal

detto forame, o voragine, veniva

vomitata una porzione di Terra Sul

furea.
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furea. Queſta venendo eccitata foi

pra il luogo dalla curiofità dei Pae

fani, con qualche Zolfanello acce

fo, continuava ad ardere e a bru

ciare per otto giorni continui, fen- s

tendofi dalla cavità o voragine non

folamente il rimbombo del tuonare,

ma offervandofi ancora che da effo

forame venivano fcagliati in aria,

due o tre braccia in alto, faffi groffi

come pagnotte, , con qualche fiam

ma, fumo , e odor fetido di Zolfo ;

e fe accadeva che fopravveniffe la

醬· ovvero tempo umido, effa

amma s” inalzava più del folito . ' i

Di Romagna pure nel 1754. il

Sig. Ab. Biondo Biondi mi mandò

tre pezzi-di Vetro Foſile nero opa

co, e folamente trafparente nel livi

do in alcune coſtole più fottili, ma

luftrante nella fuperficie, fpruzzato

tutto di macchiette di color ceneri-.

no cupo, non luftranti; e quaſi co--

me fe foffero sbruffetti di polvere..

Queſte offervate col Microfcopio,

compariſcono corpicciuoli fimili al

Taico, di colore fra il cenerino ed

il verdacchio, e che sfaldino in fot.--

tilistime sfogliettine come il Talco, -

Totso II, Ᏼ |
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rugofe, e quafi come crepate in più

luoghi della loro faccia che fi pre

fenta . Effi corpicciuoli hanno una

figura regolare parallelepipeda, cioè

per lo più di quattro facce piane

biflunghe nel corpo, e due quadra

te che chiudono le teſtate. Altri ve

ne fono che hanno le fei facce non

piane, ma curve per indentro, co

me un folido curvilineo formato dal

la preſſione di fei globi. Pochi di

queſti corpicciuoli ftanno fparfi fo

litarj fralla paſta vetrina; ed alcuni

ve ne fono atteſtati uno all’altro

per l’eſtremità più fottile: ma la

maggior parte ſtanno fituati quaſi

come i raggi d’una sfera diretti al

centro, e formano un globstto, colla

circonferenza rifaltante per gli angoli

di effi corpicciuoli, quaſi come in

certi globi di Pirite. Tal Vetro Fof

file, come mi diffe il Sig. Abate Bion

di, fi trova nella Collina di Monte

Reggiuolo, un miglio lontano dalla

Terra del Sole, ed ha tutta l’appa

renza di effere Produzione Vulcanica.,

Il Sig. Bartolommeo Baglioni di

Bibbiena molto dilettante d' Iſtoria

Naturale , mi fcriffe fotto dì 2o. ,

* - - - -
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Ottobre 1754 Nello storfo meſe di

Giugno andai col Sig. Michele Loi

Pitiore nel Baffo Calentino, per far

gli fare il proſpetto di quella piccola

Provincia, e mi post per far ciò in

an Monte, che è uno de’ Monti in

termedj, circondanti la mede/ima Pro

vincia, che /i dice il Poggio di Car

ra ; ma perche di cofi? io non mi fo

disfaceva della totale veduta, andai

in un Monte più alto di quello dove

eravamo, detto Monte Ferrato, nel

la cimå del quale trovai il terreno

piano, della larghezza per ogni par

te di più di Ioo. paſi . Questo ter

réno fi vedeva che era fiato arato,

effendovi rimaſti i fegni della lavora

zione; ove trovai ſparſe quà e là del

le Pomici di diverfa grandezza, e

di varj colori , conforme vedrà da

quelle che le mando : v’erano anche

de pezzeiti di lafire coloriti di roſſo

per 'il fuoco foferto. Palefai questa

mia fcoperta al moſtro comune Amico

Signor Dott. Giuſeppe Bafilj, in oc

caſione che egli paſſò da Bibbiena,

e nell'occaſione cée , egliº poi voleva

venire'a zirenze, mi mandò a chie

dtre altuhi pezzi delle Pomici ritro

В 2
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vate ; conforme gli mandai, acciò le

faceſſe vedere a VS. Ho poi riviſto

il Sig. Bafilj, e mi ha detto che El

la deſidererebbe una deſcrizione efatta,

e ber: circoſtanziata di tal luogo . Io

/iccome allora che vi fui arrivai Jiracco,

e molto accaldato; e penſai più a far

eſeguire il Proſpetto fopraddetto, di .

quello che penfaſi a cicercare il Monte

per farne una minuta deſcrizione, co

sì non pºſſo adeſſo foddisfarla , .ma .

mi fono determinato di ritornarvi a,

poſta, ed il Sig. Bafilj m’ ba detto:

che anch'egli vi verrà volentieri. La

veduta in questo luogo è , belliſima ,

perchè oltre al vederst tutta la Pro

vincia del Baffo Cafentino, fi ve

de anche Arezzo, e tutta la Pianu

ra Aretina,..., l’ unione della medeſ-,

ina colla Valle di Chiana il Cana-,

le della Chiana, e la fua confluen-,

za coll' Arno, con un principio del

Valdarno, ec. Non credo che riu

fçiffe altrimenti al Sig. Baglioni di

ritornare nell’Anno ſeguente a quel

Monte Ferrato, ch’è una propaggi

ne, dellä, Montagna di Protomagno »,

fante le fue indifpofizioni, che los

t9lfero Poi di vita, con mio graa,

8: --
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diſpiacere. Certamente le moſtre

mi mandò paiono Produzioni Vul

caniche, e indicherebbero che la ci

ma di Monte da effo defcritta fof

fe o il Cratere principale, o uno

Ípiraglio di qualche Vulcano eſtinto

avanti memoria d’Uomini. Effe fo

ho tali . ' " . }

- 1. Pomice nera formata di pa

fta vetrina opaca, la quale nel con

folidarfi ha lafciate molte Cavernet

te tondeggianti , di pareti fottili e

lifce, parte luftranti, parte mac

chiate di certa - come Ocra di co

lor di ruggine.

. . 2. Altra affai leggiera, con Ca

vernette quafi tutte piccolifime, e

con reſidui d’una fottile crofta co

lor di ruggine, e di terra.

* * 3. . Altra parte nericcia, parte

fcura, color di ruggine, roffigna,

e biancaſtra, colle Cavernette me

no tondeggianti, e colle pareti me

no lucide . . . - - »

- 4. Altra di color cenerino fcu

ro , in alcuni luoghi macchiata di

color fcuro, colle Cavernette quafi

tutte piccole, da una parte tondeg

gianti, dall'altra fchiacciate. Fralla

- Ᏼ 3
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- pt vetrina che , la compone, fi

vedono incorporate certe concrezio

ni di materia come vetrina granu

lofa, di colore più dilavato, e cer

te minutistime Miche come di Tal

co Argentino. - .

5. Altra roffa come i mattoni a

e macchiata in un folo luogo di

nero, formata di paſta vetrina opa

ca, la quale nel confolidarfi ha la

ſciate moltiffime Cavernette, o po

rofità sferiche, colle pareti groffet

te, ma in una faccią effe porofità

fono affai minori. ·

6. Un pezzo di Lava, come

pare, di color di mattone, formata di

materia vetrina impura e fragile ,

che nel confolidarfi ha laſciate delle

Cavernette e ſpongiofità, ed ha im

prigionato certe maffolette granulofe

come vetrine tondeggianti, o ovali,

traſparenti nel biancaſtro, parte bian

che, parte ſcuricce, e vi è anche

qualche Prifmetto nero Bafaltico ,

come quelli del Peperino di S. Fio

}4 . ' · , ; •

7. Quattro rottami di Pietra

come, del genere della Lavagna,

di color rofio di mattone, con una



falda di color cenerino tenden al

verdacchio. In effi fono incorporati

certi minutiffimi granellettti nereg

gianti, non sò bene fe di Pirite,

o di Ferro, i quali dove mancano

hanno laſciata l’impreſſione concava.

Vi è anchè qualche refiduo di mac

chie Dendriti , formate - da fimili

granelletti neri. Si può congettura

re che queſte pietre abbiano prefo

il color roffo per l’azione d’un vici

no fuoco Vulcanico, o per eßervi

paffata fopra una Lava rovente . .

Ecco quanto è a mia notizia

di veſtigj d'antichi Vulcani, eſtinti

da molti Secoli in quà dentro alla

Toſcana Granducale . In queſti due

ultimi anni ce ne ha fcoperti diverſi

altri il Chiariffimo Sig. Abate Al

berto Fartis, nel fare le fue dili

gentifiìme e laboriofiffime Offervazio

ni, e ricerche Orittologiche per que

fta medefima Provincia conforme fi

è degnato narrarmi, e quanto pri

ma ne renderà informato il Pubbli

co, e fupplirà efuberantemente alle

mie molte mancanze.

A car. 434. del Tomo IX.

verf. 3. fi aggiunga, che merita

لث4
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di rே letta, e ben confiderata

la giudizioſa Teoria delle Accenfio

ni dei Vulcani, efpoſta dal Chiarif

fimo Sig. Dott. Domenico Bartaloni,

nelle fue Offervazioni fopra il Vefu

vio, pubblicate a car. 315 del To

mo V. degli Atti dell’Accademia del

le Scienze di Siena.

A car. 453. del medefimo To

mo, in fine dell’Annotazioni XXII.

fi aggiunga. Il Borelli ( de Incend.

Aetnae pag. 72 ) afficura che le

Lave dell’Enna fi fondono nelle For

naci da Vetro; ed il Paragallo ( Inc.

del Veſuvio pag. 338, e 348. ) dice

che quelle del Veſuvio fi fondono ·

nelle Fornaci da Calcina. V. Serao

pag. 53. 54. 56. 87. ed 88.

Di quanto ho notato nel pre

fente Tomo X. a car. I 1. circ’al

le groffe Pietre, fcagliate fuori a

gran diſtanza dai Vulcani, più o

meno offefe dal fuoco, ce ne da

una conferma il foprallodato Sig,

Dott. Domenico Bartaloni, nelle fue

Oſſervazioni fopra il Veſuvio ( Atti

dell’Accademia delle Scienze di Sitha

Tom. V. p. 351 e 352. )

* **
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A car. 97. in fine dell’Anno

tazione LXXVII. fi aggiunga, che

delle Pietre Cancanute di Chianciano,

ne ha ultimamente trattato con gran

precifione il Sig. Dott. Galgano Pe

trucci a car. 21. e feg. della fua dot

tiffima. Analist delle Acque Minerali

di Chianciano. }

Io porrò adunque fine a que

fta mia troppo lunga dicerìa sù i

noftri Vulcani, per Grazia di Dio

eſtinti, e che fpero e defidero non

fi riaccendano. Siccome per altro
io non ho mai avuto occafione di

vifitare , ed efaminare diligentemen

te alcun Monte Ignivomo, ed aven

do dovuto lavorare fopra moſtre ſtac

cate, e fuori di fito, potrei aver

preſo degli sbagli , mi darò l’onore

di preſentare ai benigni Lettori cer

te efattiffime, e feconduftime Oßer

vazioni fopra di tale importantiffimo

punto di Fifica, fatte da un per

ípicacistimo Filofofo, e Valentiſſimo

Naturaliſta Ingleſe, il quale ha ri

cercata ed efaminata con ſomma di

ligenza la maggior parte dell’ Ita

lia , dell’ Elvezia, e d'altre Provin

cie dell'Europa, e da per tutto ha
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notato, e raccolto quanto di più

bello, ed importante gli fi parava

davanti. Quetti è Sua Eccellenza

il Sig. Giovanni Strange Refidente

per S. M. Britannica prefio la Se

reniflima Repubblica di Venezia, il

quale con ſomma gentilezza ha fem

Pre favorito i miei Studij, comuni

candomi di tanto in tanto le fue

Scoperte ( alcune delle quali ho

pubblicate nei Tomi precedenti ),

regalandomi delle più belle Produ

zioni Naturali da effo raccolte. Fra

queſte è importantiffima una Serie di

Lave degli antichi Vulcani fparfi per

i Colli Euganei , infieme con altri

Foffili , che mi inandò in dono,

nell’Agoſto del 177 1. Dipoi nell’A

prile 1775. fi degnò indirizzarmi un

Catalogo ragionato dei Fufiili più

notabili , da Lui offervati nei me

defimi Colli Euganei , accompagnato

da una dottiffima Differtazione Epi

ftolare, piena di fecondiffime ed im

portant ffime Teorie Geologiche ; e

per colnio di favori, condeiceie alle

mie replicate iſtanze, e fece grazia

di permettere che io potefſi farne

parte al Pubblico, e così render

Pregevole il mio iomo:
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L E T TE R A G E O L O G I C A

Di Sua Eccellenza il Sig.

GIO. STRANGE

Re/idente per S. M. Britannica preſſo

la Serenifs. Repubblica di Venezia.

Sс в і т т А. А. І. Dот то в

GIO. TARGIONI TOZZETTI.

*会头芝令°

Eccellentif. Sig. Sig. Padron Colendiß,

Са. all'iftanze per me pur trop

po lufinghevoli di VS, facendole

parte del noto mio Catalogo ragio

nato delle produzioni lapidee de’

Colli Euganei. E benchè da per fe

queſto fia di non molto rilievo,

ciò non oftante potrà fervire per

render alquanto più pregiabile la

tenue raccolta d’effe produzioni ,

ch'ebbi la forte di trafmetterle tem

po fà. Ancora forte fervirà a dar

le qualche idea i topografica d'un
13 6 -



36 . -

piccolo diſtretto della Lombarda Ve

neta, rinomatiffimo fino dagli an

tichi tempi, ma non già troppo

bene fin’ ora conoſciuto. Eppure,

per la fingolarità de’ fenomení, lo

merita, ed al pari forfe di qua

lunque altra Provincia della bella

ed iſtruttiva Italia . Così almeno

mi è, paruto ultimamente confideran

dolo, e così me lo fono figurato,

c già negli anni addietro, quan

do interrogando la Natura per li

ameni Colli Toſcani, chiefi ancora

informazioni di queſti Euganei, per

mezzo del fu comune amico il

Padre Don Claudio Fromond. Mi

rimafe però il defiderio di conofce

re allora, gli amici, ai quali quel

degno Filofofo s’indirizzò in que

fte parti, non avendoli per anche

vifitati , come finalmente poi mi

è riuſcito di fare con fommo mio

piacere.

. Mi parea fin d’allora, che un

gruppo di Colli, poſto, come que

fto degli Euganei, in mezzo ad una

vaſta pianura, dovefie al Geologo

palefare qualche fenomeno interef

fante, attefa di : più la non molta



diſtanza delle refpettive aஃ:

rali dell’Alpi, e degli Appennini.

Tanto dico perchè , fecondo l’ or

dinario, ſimili catene tengono più.

o meno ſottopoſti, e relativamente

connefli li Colli circonvicini là do

ve queſti Euganei non ne hanno

verun’apparente conneffione. Sorgono

ifolati , & tanquam fui juris, dalla

pianura, come fcogli nel Mare, ben”

indicando all’occhio Filofofico le ori

gini loro occultarfi per più pro

fondi feni . Ancora efternamente

portano il carattere della loro fingola

rità, nelle varie forme particolari che

manifeſtano, differenti dalle catene

volgari, e che ben ricordano quei

noti verfi della Metamorfofi, ne qua

li pare che Ovidio li abbia volu

ti efprefſamente dipingere, dove di

ce . (Metamorph. Lib. 15. )

Extentam tumefecit bumum , cea

fpiritus oris |- -

Tendere veficam folet, aut direpta

bicornis - * **

Terga Capri : tumor ille loci perº -

manfit , & alti

.: Collis babet ſpeciem, longeque in:

... . . duruit aeuo. · · · · -
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3 Scufi fe, in volendo filofofare ;

fcherzo ancora poeticamente, ma il

paffo era troppo opportuno; come

fe ne’ accorgerà chiunque o da vi

cino, oppure da qualche lontanan

za, mira queſti Colli da qualunque

parte che fia. Ma torniamo al pro

pofito. |

Io colla preſente non pretendo

di fupplire alla mancanza del mio

Catalogo, entrando in una precifa

deſcrizione di queſto duftretto ; ol

tre l’effere queſta già ſtata toccata

da altri , (1), ſcriverei foiamente co

fe generali , e perciò poco interef

fanti per un Filofofo fuo pari. Mi

rivolgerò più toto a qualche op

portuna offervazione Geologica, rag

guagliata che farà VS. brevemente

riguardo al Catalogo ftesto . "

Sappia dunque che queſto fu

fcritto, nell’occafione di voler col

locare nel Muſeo dell’antica e ce

leberrima Univerſità di Padova, una

Raccolta di varie concrezioni lapi

dee da me fatta, durante un fog

: . (1) Vid. Baccius de Thermis ; Dom,

Vaudelli de Thermis Patavinis, &c.
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giorno ai vicini Bagni d'Abano, nellº

Eſtate del 1771. L’oggetto mio era

di dare un faggio della Topografia

Fifica di quel fingolare diſtretto, a

prò di chi fe ne potea dilettare.

Paſsò poi queſto Catalogo nelle ma

ni di varie dotte perſone quì, e

compagni miei nello Studio della

bella Natura, i quali per bontà lo

rọ ſe l' ebbero a compatimento. Se

le nomino fra gli altri il Celebré

Sig. Cavaliere : Antonio Valifneri, l' e

fperientiffimo Sig. Gto. Arduini, l’eſat

to e fagace Padre · Don Guido Vio,

il dotto e diligente Sig. Dottore Gi

rolamo Feſtari di Valdagno, ed altri,

farà a folo, riflesto di rendermi pref

fo VS. Illuſtriſs. alquanto fcuſabile,

nell’ effermi ora piegato così facil

mente alle fue ittanze. In quanto

poi al contenuto di queſto Catalogo »

temo ch’ ei non abbia a , parerle in

gran parte poco più d’una templice

nomenclatura, non effendomi impe

gnato in cofe di maggiore rilievo •

Servirà per altro, le non m’ingan

no, a comprovare l'origine Vulcar

nica d’una gran parte de' materiali

aالcهل..s,وMonuملgucitرcomponenti.
*
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quale per l' avanti mancavano fimili

prove. Servirà ancora, fe ben m’av

vifo , a fomminiſtrare forti, fe non

irrefragabili prove dell’analoga ori

gine di quella ſpecie di Granito, dal

la quale l’ offatura di queſti Monti

è per lo più compoſta ; queſta ritro

vandofi talmente conneffa colle Lave

medefime, ch’è difficile, per non di

re impoſſibile, il darle diverfa ori

ģine. Formano già parti integranti

dell’ ifteffa maffa, le concrezioni po

rofe, e manifeſtamente Vulcaniche,

ritrovandofi fpeffo incorporate nel

Granito medefimo. Oltre poi le va

rie Criſtallizzazioni particolari, dalle

quali per la maggior parte queſta

ſpecie di Pietra è compoſta, ed alle

quali mi pare difficile il dare qua

lunque altra origine. Aggiungafi di

più il fatto fingơlare delle Colonne

Priſmatiche del Monte reſo da deſcri

verfi, le quali non folamente fono

piantate nel maffo del Granito mede

fimo, ma poco differifcono ancora

da quello nell’ impaſto- loro. Già fi

fa, che fimili Colonne Priſmatiche,

fono da’ più bravi Chimici , e Fifi

ci moderni, confiderate come Cri:



4T

ftallizzazioni ignee. In fatti ſempre

ritrovanfi fra materie Vulcaniche .

Ho ancora offervato, che fempre

corriſpondono nella qualità dell’ im

pafto, colle bafi o matrici, alle quali

fono aderenti, fieno queſte di Gra

nito, fieno d’altra materia. Parreb

be adunque conveniente il dar loro

un’ origine comune, e queſta, come

fi è detto, rilevafi Vulcanica.

Già da molto tempo prima di

viſitare queſti Colli Euganei, m’ era

avviſto dell’ origine particolare del

Granito, e dell’altre pietre compo-

fte analoghe, a diſtinzione delle pie

tre comuni. Confiderandole con at

tenzione nel paeſe mio nativo, ed in

varj altri da me vifitati, offervai,

che non folamente manifeſtarono fem -

pre totali differenze nella ſtruttura

loro, ma di più ancora in altre cir

coſtanze effenziali, ed in particolare

poi relativamente al fito. Ho, già

offervato, che il Granito forma l’of

fatura, o fia il Nucleus di queſti

Colli Euganei, e che la pietra co*

mune a ſtrati, Calcarea, od altra che

fia, ritrovafi folamente fuperficiale.

L’ifteffo fenomeno ho ſpeſſo ancora
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notato in altri paefi, nề mi è mai

riuſcito in alcuno di vedere o il Gra

nito, o il Porfido, o verun’ altra di

queſte pietre compoſte analoghe ( del

le quali, come ella fa, ve ne fono

molte fpecie ) fuperiori alli ſtrati del

la pietra comune, di qualunque na

tura che foffe, Calcarea, od altra .

Gia quì intendo di parlare di effe

pietre compofte formate a gran maf

fo, o fieno continue , giacchè de pez

zi feiolti , anche groffiffimi, delle

volte fe ne vedono da per tutto,

fpeffo fopra li ſtrati della pietra co

tnune. Le pietre compoſte continue,

fempre fi vedono o ſcoperte del tut

to, o pure inferiori alle pietre co

muni , formando i Nuclei non fola

mente di alcuni Monti, come per

efempio di queſti Euganei, ma di

vaſte catene di Monti, come ho at

tualmente offervato in quella dell' Al

pi, e come da fenomeni, ho forti

motivi di fofpettare, in altre fimili

catene . L’ifteffo è ſtato ancora no

tato dell’Alpi da Signori de Haller,

Gruner, ed altri celebri Autori Sviz

zeri , e viene ancora recentemente

confermato dalle offervazioni del va
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Îente Sig. Gio. Jacopo Ferber, Cele

bre Naturaliſta Svezzeſe, ſtefe in

alcune fue . Lettere Orittologiche,

fcritte al Sig. Cavaliere Ignazio de

Born dall’Italia, e ſtampate in Lin

gua Tedefca a Praga nel 1773. Ve

defi ancora un riftretto di queſte

Offervazioni, cortefemente donato

al Pubblico in, Lingua Italiana, dal

Celebre Sig. Giovanni Arduino, nel

Tomo XI. del Giornale d’Italia.

A propofito dell’Alpi, farebbe

poco opportuno per ora, di entra

re in minuti dettagli ſopra le varie

relazioni particolari, che fi offerva

no, nella difpofizione mecanica de’

tanti diverfi materiali, componenti

queſto vaſto aggregato di Monti,

quantunque ; ve ne fieno dell’inte

reffantiffime per il Geologo, e poco

fin’ora confiderate . Per efempio vi

ho offervato, che , l’Ardefia comu

ne, e li diverfi Schiſti femplici, s’ac

coſtano per lo più ai Graniti, Porr

fidi , ed altre pietre compoſte analo:

ghe, che compongono i Monti più

alti. A queſti Schiſti poi vicender

volmente fi addoffano i Monti della

Pietra Galcarca comune, ed a que:
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fti ſucceſſivamente altri d’altra natu

ra, che quì mi fermerò a confidei

rare. E ficcome la formazione di

tutti li Monti ftratofi riconofcefi ma

nifeſtamente fucceffiva, forfe dalla

articolare loro analiſi, e ftruttura ,

fi potrebbe rendere ragione della re

fpettiva origine, e natura di effi re

lativamente al fito, come da parti

colari ragioni, che quì non mi fer

merò a confiderare, pare che fi poffa

rendere dell’ origine delle catene ſteffe

di monti . ' *

- VS. River, già rileverà, sì dal

mio modo di ragionare, come an

cora dalle fuffeguenti, ed altre mie

particolari Offervazioni, quanto con

to io faccio del femplice principio

meccanico, per la foluzione de Pro

blerni Geologici. Infatti non vedo

altra ſtrada, in una queſtione fimi

le , dove fi tratta unicảmente della

ftruttura de Corpi folidi Terreſtri;

e della relazione che reciprocamente

offervano fra di loro nel Globo noi.

ftro. Io per me non tengo altro

principio, e da poi che fono anda

to applicandolo ai fenomeni di que

fti Colli Euganei, rilevo- con fòm=

|
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mo mio piacere, che altri Offerva- .

tori ne riconofcono il valore, e lo

vanno felicemente mettendo in pra

tica . Ma torniamo al noſtro pro

pofito. - - -

... Dai fenomeni offervati per i

Colli , Euganei, li quali ancora per

fettamente corriſpondono con quelli

da me rifcontrati in altri paefi, e

fpecialmente poi nell’analoghe Pro

vincie Francefi di Auvergne , e di

Velay , ho già detto, che mi pa

rea refa affai probabile, fe non com

provata, l'origine Vulcanica de Gra

niti, o almeno di quella ſpecie di

Granito, della quale l’offatura di

queſti Colli, è per lo più compo-,

íta. Queſta opinione di 黜 con:

fermarfi dall'analogia offervabile in

molte produzioni Vulcaniche comur,

ni, o fia di recenti Vulcani, che,

ſpeſſo raffomigliano a quello Grani

to, non folamente nella qualita dell”.

impafto, ma nella ſtruttura, e con

figurazione delle parti, e de maffi.

come frequentemente mi è toccato,

di offervare. Coſtretto dall'analogia,

e da fenomeni ancora, che fi ne

taranno in appresto, tantº peatº

-
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df le fpecie di Granito, quâ

lunque fienő. E ficcome' rilevafi ?

ancora molta , analogia tra alcune

produzioni "Vulcaniche" comuni, ed

altre pietre compoſte, come i Por

fidi er, perciò volentieri darei“ an-,

cora a queſte; fifteffa origine:Vul

canica. Oltre à ciò è ’òfſervabile,

che i Graniti, Porfidi ; ed altre fi

mili pietre compoſte, haftho diverfi

caratteri efcłufivi, º che: te distinguo

no imtieramente da tutte le pietre

comuni, formate a ſtrati, di qua=

funque natura che fienb. - Mai vił

fi vėdöno corpi foreſtieri di qứalun

que förte, rharini, o terreſtri, de*

quali più o meno fe ne vede in

quafi tutte : le pietre ſtratoſe. Mai

neppure trovanfi: çiottoli fluitati, o:
31］ ['un༢།༦ ’altro" indiżio dell'azione"

éll’ acque, come fi’ vedono in tutte

le pietre comuni ; "la ſtruttura delle

quali non è ſpiegabile cɔn altro

principio. Ma il mecanifino de Gra

niti, Porfidi, ed altre fhili pietre

compoſte ; interamente vi" repugna.

* A propoſto delle produzioni:

Yºlcaniche volbari, che rastomigliano:

a' Graniti, Pondi, ee...'conviene per



altro offervare, che mai del tutto,

fi ravvifano confimili ai veri Gra

niti, e Porfidi, non oftante la fop

poſta loro origine comune. Non

oſtante l’analogia nell’impaſto, dif

ferenze effenziali vi fi rinvengono, sì

nella durezza, sì nella varietà, nelle

forme, difpofizioni e natura delle

criſtallizzazioni ec. Ciò facilmente

potrà dipendere non folo da diverfi.

gradi di forza del fuppoſto agente

Igneo, ma più ancora dalla diffe

rente natura de’ materiali, ſopra i

quali il fuoco avrà operato in sì

diverfi tempi e circoſtanze; e que

fta riflefſione mi conduce natural

mente ad altre, forfe di maggiore

importanza. * * *

Si è offervato già, che i Gra

niti, Porfidi, ed altre pietre com

pofte analoghe, ed in maffo, co

ſtantemente ritrovanfi inferiori alle

pietre comuni a ſtrati, di qualun

que natura che fieno, fervendole

non folamente fempre di baſe, ma

formando ancora ſpeſſo il Nucleo,

o fia l'interiore de Monti, come

diffi fopra, di quelli Euganei , e

fino di catene intiere di Monti »

- *

4
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come per efempio, di quella va

ftiffima dell’Alpi, a tenore di quanto

fi è già detto. Da queſti fatti chia

ramente rilevafi la prima efiftenza,

o fia primaria formazione di tutte

quante le pietre compofte in maf

fo, qualunque fia la loro origine .

In fatti dovunque fi trovano fimili

pietre in maffi, framifchiate con al

tri materiali comuni, formati a ſtra

ti , o folidi, o terrofi , ſempre fi

manifeſtano gli ultimi, come ob

bligati, poſticci, fecondarj , o fia

di poſteriore formazione. Sempre

fi vedono in direzioni, e pofi

ture analoghe a quelle delle bafi

primarie, fopra le quali s’appog

giano. Aggiungerò di più, che ho

comunemente offervato tanto i Gra

niti, º che i Porfidi, ed altre fimili

pietre compoſte, ed in maffo, effere

inferiori ancora alle concrezioni Vul

caniche comuni. Queſto è ſpecial

mente rimarcabile nelle Provincie

Francefi di Auvergne, e di Velay,

dove il Granito in maffo da per

tutto ferve di bafe alle ſtratificazio

ni Vulcaniche comuni, di qualun

que natura che fieno. Parrebbe dun

qtic »
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que; che fimili pietre composte ੋਂ
efifteffero a queſte ſtratificazioni Vul

caniche , ſoprappofte ad effe.

* Parrebbe ancora º da fenomeni

Alpini già notati, che le Giogane

interiori di queſta, e di fimili al

tre catene, non folamente efifteffero

prima della formazione de’ Monti

Haterali , e ftratofi che le fiancheg

giano, ma che abbiano data ori

gine a questi aggregati poſteriori,

e fieno ſtate regolatrici delle dire

zioni loro ec. " "

- ' Si è già detto, che le Pro:

duzioni Vulcaniche comuni, quan:

tunque fpeffo manifeſtino una tal

quale analogia coħ li · Graniti, Por

fidi ec. tutta volta differenze effen

ziali vi fi rilevino, indicando, per

quanto appare, diverfi modi di ge

nerazione. Servono di bafe alle pie

tre comuni, formate a ſtrati , di

qualunque natura che fieno. Ho

ancora, come di fopra diffi, quaſi

fempre offervato, che fervono egual

mente di ibafe alle matrici Vulca

niche comuni, o fia di recenti Vul

cani. Soſpetterei dunque, che i veri.

Graniki, i Porfidi, e fimili pietre com

Tomo II. . С
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poſte, non foffero altrimente pro

dotte da un Fuoco fimile a quello

de recenti Vulcani, fia per difetto

della forza o attività fua, fia per

la diverfità de Materiali, f. pra i quali

per lo più agiſce. Crederei piuttoſto

da fiti ancora, che fempre offervano

relativamente agli altri materiali for

mati a ſtrati, crederei dico, che fof-i

fero parti integranti dell’interno Nu

cleo del noſtro Globo, o fia della

Protogea di Leibnizio, di primaria,

ed antichiffima origine Vulcanica,

rilevabile, fecondo me, da queſti,

ed altri fenomeni , che per diſgra

zia mancavano all' ipoteſi di quel

grande Uomo. Le conghietture fo»

no fempre ammiffibili nella buona,

Filofofia, ſpecialmente poi, quando

fono appoggiate a fenomeni che le

rendono Probabili. Ciò fuppoſto, e

çonſiderata ancora la diverfa natura

della corteccia più moderna, e ſtra

tofa del noſtro Globo, fopra la qua

le ordinariamente i recenti Vulcani

operano con debole, e limitata for

za; ciò fuppoſto, dico, che non è.

più meraviglia , fe le produzioni lo

fº fieno alquanto differenti da quelle

* ** . د ്.',
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primarie d'altra natura, ed in ap?

parenza fimultaneamente prodotte dał

gran Vulcano dell’ antichità. E fic

come le parti più eminenti del no

ſtro Globo rilevanfi confiftenti di fi

mili pietre compoſte, º di primaria

origine, così parrebbe ancora , che

le irregolarità maggiori della fua fu

perficie, non foffero altrimenti pro

dotte da cauſe accidentali e fecon

darie, come la maggior parte de"

Filoſofi hanno fin’ ora creduto, ma

che anzi riconofcer doveffero un’ ori

gine molto più antica, ed uniforme :

Non parrebbe anzi al contrario,

che le vicende poſteriori, o fecon

darie , continuamente contribuiffero

a rendere fempre più eguale la fu

perficie del Globo noſtro, giacchè,

come ad ognuno è cognito, i Mon

ti di continuo fi abbaffano, onde

vengono continuamente colmate le

Valli, e luoghi baffi ? ' -

Parrebbe dunque, da quanto

fi è detto, che la fuperficie del Glo

bo noſtro, foffe rimaſta molto più

irregolare , confolidandofi nello Stato

fuo primitivo, di quello che fia mai

ſtata in qualunque altro tempo fuc

*
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ceffivo. Vediam6 ora come combi:

na queſto probabile fatto, con la

fuppofta fua origine Vulcanica. Di-,

co fuppoſta, perchè toccando queſto

Punto foltanto, alla sfuggita, come

gonviene in una breve Lettera, non

ho prefefo di provarla, quantunque

foddisfaccia a tutti i fenomeni, da

me fin ora rifcontrati, e queſti poi

fono ineſplicabili con qualunque al

tro principio. * . : -

, , Le Concrezioni compoſte, e pri

mitive hanno dunque, come fi è

veduto, caracteri eſcluſivi, che le

diftinguono intieramente da tutte le

materie terreſtri o lapidee, e forma

te a ftrati, di qualunque natura che

fieno. Hanno , ancora ugualmente

caratteri particolari, che le diftin

guono dall'altre concrezioni Vulca-;

niche communi e fecondarie, o fie

no di posteriore origine; e queſti

offervanſi non folamente nel mecca--

nifmo delle riſpettive parti compo

nenti, ma più ancora dal modo,

ɔl quale queſte parti fembrano d’ef

re ſtate prodotte : Paragonando

ႏိုင္ငံခါး nelle mię meditazioni Geolo

giche, e ſul fatto ancora, i feno:
«
* * * *

*
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meni di queſte fuppofte Concrezid

ni Ignee primarie, con quelli delle

Concrezioni Vulcaniche poſteriori e

comuni, mi pare d’ avere riconofciu

to le feguenti differenze effenziali.

Le ultime, cioè le Lave comuni,

tanto nella ſtruttura delle loro parti

minime componenti i maffi, quanto

nella difpofizione di queſti maffi ne'

Monti, o aggregati che formano,

indicano una generazione fucceffiva,

lenta ed interrotta, adequata all’ in

certa e limitata forza del Fuoco che

le produce. Di quì le tante criſtal

lizzazioni , ed altre particolari or

ganizazioni imperfette, e come abor

tive; di quì le Lave, porofe, brec

ciate, ed in varj modi compoſte,

sfigurate ec. Al contrario le fuppd

fte concrezioni Ignee primarie, tan

to nella ftruttura delle loro fimili

parti minime, componenti i maffi,

quanto nella difpofizione di questi

«maffi ne Monti e aggregati che for

mano, indicano una generazione uni

forme, e quafi fimultanea, adequa

ra all'attività e forza del fuppoſto

onnipotente agente Igneo , che al

vedere, ha eſclufivamente affäftito

-

*
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alle loro origini: Quindi criſtalliz

zazioni perfette ed omogenee nell'

iſteſſo maffo qualunque eſtenfione

abbia (1) e l’unione ſtretta di que

fte criſtallizzazioni colle altre parti,

ancora ſpeſſo regolari, e figurate,

dell’ ifteffo maffo, in modo tale,

ch’è impoſſibile il non darle un’ori

gine ſimultanea, e che fimili parti

figurate, e così ftrettamente unite ,

non fi fieno confolidate da uno fta

to molle, quafi nell’ istefo tempo,

e non fucceſſivamente. Così favia

mente pensò il perito, e giudizioſo

Cronfedt (2 ), riflettendo fulla strut

tura fingolare di fimili pietre, quan

tungue poco penfaffe della vera loro

origine , unendole colle produzioni

communi, ed aquee. -

- (1) Ho visto Graniti dall'isteſſo

earattere, formanti catene intiere ; così

ancora altre ſimili pietre compoſte, nel

le ſtrutture e di/pg/izioni particolari,

delle quali molto vi farebbe da nota

re, queſte pietre non effendo ſtate fin”

era confiderate .

|- (2) Mineralogia, in appendice,

Saxa compofita. -
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" Queſta fuppoſta, e quafi fimul

tanea concrezione del primitivo Nu

cleo del noſtro Globo, da un flui- :

do Igneo, ben’ ancora s’accorda coi

fenomeni ; le fuddette irregolarità

della fuperficie fua, effendo facilmen

te riferibili al noto principio intrin

feco eſpanfivo del Fuoco, del qua

le ancora indizj fufficienti di con

tinuo vediamo ne’ fenomeni de Vul

cani, sì moderni ardenti, che eftin

ti. Ugualmente s’accomoda queſto

principio colla nota forma sferoida

Je del Globo noſtro, della quale

poi m’è ſempre paruto difficile il

rendere ragione, ſuppoſta la fuc

ceffiva formazione, e concrezione del

· Globo da un fluido Aqueo. Tut

ti li corpi folidi, provenienti da

queſto fluido, fi formano per de

pofizione, ĉ3 per juxta poſitionem par

tium ad partes , ed in confeguenza

ſucceſſivamente. La ſtruttura meca

nica degli ſtrati, e particolarmentë

poi i fenomeni de’ corpi foreſtieri

che contengono, lo dimoſtrano ad

evidenza a chiunque è pratico di

tali fenomeni. Suppofta una tale

concrezione del Nucleo della Terra

C4
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da un fluido Aqueo, è difficile il

concepire come, e quando abbia

potuto, rivolgendofi , intorno al fuo

affe acquiſtare la nota fua forma

sferoidale, non potendo mai, fe

condo le Leggi d'una fimile con

crezione, già di fopra accennate,

ritrovarfi in quello ſtato di femi

fluidità, che parrebbe opportuno

per un tale bifogno. Al contra

rio queſta forma rimane facilmen

te intendibile , fuppofta la lenta

concrezione dell’intiero Nucleo da

un fluido Igneo; dovendo effo Nu

cleo, , fecondo i noti calcoli del

grande Newton, rimanere aper, feco

li intieri in quello ſtato di : quafi

femifluidità, opportunistimo per ri

cevere tali impreſſioni , non fola

mente dalla forza centrifuga, feque

la della fua rotazione intorno all’af

fe, ma per effere queſta poi aju

tata del già confiderato principio

«fpanfivo del Fuoco medefimo. Così

avremmo un principio contrario a

quelle di Talete e di Omero, i quali

vogliono che , l’Acqua fia Orige

omnium: Riflettendo poi a quafi

tutte l'operazioni della natura, non

:: -
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· è molto più conforme allo ſpirito

fuo, l’ ammettere un principio at

tivo, come quello del Fuoco piut

toſto che uno ſemplicemente paffi

vo, come l’Acqua, fpecialmente poi

confiderando, che l’azione di que

fto primo riconofcefi per bafe, a

fronte di tutte l’operazioni mag

giori della Natura, dando la vita

al Regno Animale, e Vegetabile,

e riconoſcendofi egualmente attivo

ancora nel Regno Sotterraneo ?

Suppofta una tale origine del

Terreno Nucleo , e confiderando

queſto denudato dall’imperfetta fua

corteccia ſtratofa, poſteriormente fo

praggiunta da feconda ed oppofta

eaufa, rimarrebbe una fuperficie fca

brofiffima, raddoppiandofi l’ altezze

delle Montagne, le quali forfe al

lora zavrebbero avuta l’ifteffa proº

porzione al diametro della Terra,

che quelle fuppofte della Luna fem

brano avere relativamente al fuo

diametro. Da fuppofti fenomeni nella

Selenografia parrebbe, che lo Stato

preſente della fuperficie Lunare, po

co differiffe da quello primitivo del

noſtro Globo, giacchè le Montagne

С 5
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doppio più alte di quelle del Glo

bo noſtro. Attefa l’ignota profon

dità del Mare in molti luoghi, è

ancora probabile, che l’altezza del

le Montagne Terreſtri dai baffi fon

di marini, foffe primitivamente dallº

altezza loro prefente molto più del

doppio, . attefo che è , naturale il

credere, che quei fondi ancora fa

ranno ſtati , come gli altri Terre

ftri, egualmente colmati da materie

avventizie. -

e. Ma è ormai tempo di termi

nare queſte mie riflestioni · Geologi

che, nelle quali, per confeffare il

vero, mi fono trafportato oltre i

limiti dovuti alla di Lei fofferen

za . Ella per altro, come geniale

di questi Studj, mi compatirà, e ad

ogni modo mi crederà, quale colla

maggior ſtima ed amicizia ancora »

mi profeſſo di estere ec.

||
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Ragionato di varie Produzioni Natu

rali del Regno Lapideo, raccolte in

un Viaggio per i Colli Euganei ne:

Mºje di Luglio 1771,

da Sua Eccellenza il Sig.

G Iov ANN I STRANGE

Refidente per Sua Maestà Britanica

preſſo la Sereniſſima Repubblica

*-- « « di Venezia. *

}

<- . ' i

I

1 Mimo rozzo di colore tur

chino, an marmor Lunen/ Bardiglio

disto confimile Dom. Vandelli de Ther

mis Patav. p. 4. Ritrovafi , ma

in poca quantità, in pezzi folitarj

vaganti nella falda del Monte ſopra

Fontana Fredda a Ponente. Ci fi

vede un veſtigio di corpo ftraniero,

probabilmente marino, , , -

- , 2. Marino srozzo, misto, di

colore bigio chiaro e rosticcio, ve

nato, o piuttoſto sfumato, irregº:

С 6
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golarmente; ritrovafi nell’ifteffi Mon

ti, parimente in pezzi folitarj , ed

in poca quantità. Nella Chiefetta di

Fontana Fredda fi vedono pezzi la

vorati d’ambedue le fuddette fpezie

di Marmo, e vi fi fcuopre anco

ra, ma rarë volte, qualche frammen

to di corpo ſtraniero marino.

3. Marmo rozzo di color, bian

caſtro, unito; an Marmor Statuario

Carrarienf ſimile D. Vandelli loc. cit.

Nelle commettiture , le quali fono

irregolari, fi vedono.belle Dendriti

( 1 ) ; trovafi, di rado tin pezzi fo

litarj alla falda del Monte grande

d’Arquà. Il Ch. Sig. D. Vandelli,

nel libro citato, fa menzione an

cora d'altri marmi de Monti 'di

Teolo, Lozzo e Liviano, s ma non

m’è ancoras riuſcito vederli . Viddi

bensì una ſpezie belliflima, e nuo

va , di Marmo dendritico o miſto, di

colore abigio giallo e rofficcio, con

ſimile al famofo Marmo Fiorentino». .

. : ) . . . . . . . . .

| _ - (1) Di queste. Dendriti de' Colli,

Euganei; iba parlato già il Ch. Sig.“

Kalliſneri nel fue Saggio di Storia:Mcs

igg:Nafulge o:g a .:
نا۔ل
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ma più vago e delicato di mac

. chia, effendo arricchito di varie li

nee , fregiate da due lati da finiſ

fime Dendriti, e che ſcherzano in

ọgni direzione per il campo. Deve

ítimarfi fra le più belle produzioni

de' Colli Euganei; fi ritrova in fcar

fiffinna quantità ne’ Monti fopra Ar

quà: non mi è riufcito averne un

faggio, ma le colonnette, ed altre

parti ancora del Tabernacolo dell’

Altar maggiore della Chiefa Parroc

chiale d'Arquà ne fono formate :

Riceve finistimo polimento. , - ,

Offerv. Pare adunque, che i

Marmi de' Colli, Euganei fieno fol

tanto accidentali , fparfi quà c là ,

per gli ſtrati della pietra Calcarea

commune, Agoton enim loco non fa

zum Marmor invenitur ? ( Plin. Hiß.

Nat. ) ma non formano corpo o

fia ſtratificazione : Alcuni, ancora,

come num. 2. parrebbero quaſi

traiportati e forattieri . . . . .

... | 4. Pietre Calcarie comuni di

colore biancastro, giallo; rofficcio,

ef miſto. Ritrovanfi diſpoſte a ttra-,

ti, più, e meao lottili, fra quạlt

fono pesto belliſlimi Dendriti; da:

Monti d’Arquà . '
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-Offerv. Gli ſtrati di pietra Ca

lcaria de' Colli Euganei fono, per

lo più, paralleli ed obliquorizon

tali ; e fi ritrovano in molti luo

ghi, come a Teolo, Zoon , Lozzo,

Fontana Fredda, Este , Monte Ricco,

Orbiefo, Venda, Valfan Zibio, Gal

zignan , San Pietro Montagnone ,

Toreggia, Luvigliano, Tramonte, ec.

occupano communemente le falde.

baffe de’ Monti, affottigliandofi quafi

gradatamente in sù, e finalmente

perdendofi ; Venda folo ( 1 ), il qua

le per altro è il più alto de' Colli

Euganei, ritrovafi coronato di pie

tra Calcaria in cima . Chiamafi.

queſta pietra volgarmente Scaglia.

Il Nucleo e o fia l’ offatura de’ ref

pettivi Monti, ai quali ritrovafi ad

dostata, è formato d’una fpezie di

- * 4. { . . . .

* (1) Secondo l' eſperienze, gentil

mente fatte a mia i/tanza dal Chia

riffimo Sig. Abate Toaldo, pubblico

Profeſore d’Astronomia - ee. nell'Uni

verſità di Padova, l’altezza di Ven

da, ſopra il livello della Laguna di

Venezia, è di Pertiebe di Parigi due

нно вните ли в гіпата, 5
ء4--؟-:ف..*---

|
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Granito, o Granitello ( 1 ). La Sca

glia dunque è ſuperficiale. Neppu

re trovanfi ſtrati molto eftefi, ma

fparfi, quà e là, interrottamente,

e come poſticci. Non mi è mai

riuſcito di vedervi Corpi Marini ;

vene fono però. Il già lodato Sig.

D. Vandelli fa menzione d’un Ecbi

no Spatofo; e ritrovanfi ancora Len

ticolari, e varj altri generi , al.

detto de Ch. Signori Vallifneri, For

tis ec. Sono per altro perfuafo, che

tali corpi faranno folamente acci

dentali e vaganti, come lo fono,

per modo di dire, li ſtrati mede

fimi ove ritrovanfi ; onde non oc

corre aſpettare ſtratificazione, o ag

gregato formale di fimili corpi,

|-

*

. , (1) Per questa ragione, e per va

rie altre che bo notate in appreſſo mi,

pare che il Ch. Sig. Giovanni Ar

duino ba fatto molto bene di unire

ancora queſta pietra a quella , qualun

que fiafi, da effer chiamata primige

nea . Vedi Saggio. Fifico-mineralogi- ,

co di Lythogonia e Orognofia, negli

Atti dell’Accademia de Fiſiocritici

di Siena: : : . . . . . . . . .- *
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come fuccede ne paefi dove la ma

trice calcarea fignoreggia e fi fpan

de . Ho offervato, che le falde di

queſta Scaglia fcarfeggiano per lo

più d’acque fontane ; fono ancora

molto ſterili, effendo riveſtite di po

chiffima terra; in alcuni luoghi pe

rò vi fanno bene le Viti, gli Uli

vi , i Fichi , li Melangrani ; ed

altri - fimili doni di Pomona che

amano l’arido. Il tratto più ab

bondante di queſta Scaglia, m'è par

fo intorno ad Arquà, ove trovanfi

ancora i detti frutti a perfezione.

5. Pietre Focaje ſpezzate ; di

colore rofficcio cupo, di forma ovato

irregolare e nodofa ; ritrovanfi foli

tarie fra' fuddetti ſtrati di Scaglia

d’Arquà.

· 6, Pietre Focaje ſtratiformi ,

compreffe, irregolari e nodofe; ri

trovanfi in ſtrati vaganti ed irrego

lari, fra º li ſtrati di Scaglia nella

Cava di Lozzo.

7. Pietra Focaja ftratiforme ;

comprefa, e lifcia, lateribus plerum

que paralellis, e formata a strati

continuati, obliquo - orizontali, e

Paralleli con gli ſtrati di Scaglia,
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fra' quali , fi ritrova nella Cava di

Lozzo. . . .
-

8. Pietra Focaja compreſfo-ir

regolare, di colore bigio fcuro,

nericcio, e biancaſtro fudicio, co

me venato ... Si trovano folitarie ,

ed ancora a ftrati vaganti, ed ir

ragolari, fra li , ſtrati di Scaglia,

ne’ Monti di Teolo verfo la Madon

zma ( An Silex rupeſtris polygonias,

Jiratis diver/icoloribus. Linn Syst. Nat.

వp. 16. నీ )
-

- Offerv. Dovunque ritrovafi ſtra

tificazione copiofa di Scaglia per

queſti Monti, rritrovanfi ancora le

Focaje, tanto:folitarie, che formate

a ſtrati ; in fpecie poi le prime

rofficce, che fono i fpecie, benchè

rotte, di Diafpri, analoghe al ( Iaf

pis ex alpibus Sernenſibus, Anon. Min.

pag. 6o Silex rupeſtris nudus opa

cus ruber folidns, Linn. Syft. Nat.

ed Holm. 1768, pag, 7 I, Tomo III.)

e queſte abbọndano affai più dell'

altre. Offervo l’ifteffiffima analogia

ne fenomeni della concrezione ; e

ítratificazione di queſte Pietre Fo

caje Euganee nelli ſtrati di Scaglia ,

come offervafi in quelle volgari delle
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noftre Colline di Creta in Ingbilter

ra ; a riferva che le Focaje noſtrali

fono coſtantemente di colore 8 bigio

mericcio, non avendone mai vedute

delle roffe . :

9. Pietra Calcareo Jilitea, di

forma ovale, di colore in parte

bigio, in parte biancaſtro, di ſtrut

tura fingolare ; la parte interna filicea

formando come un anello acuto ova

le, ma imperfetto: non fi può dire

Nucleo, quantunque fia come inn

prigionato nella matrice Calcarea ,

perchè non ha corteccia, neppure

vedefi divifione, ma pare che fac

tia parte integrante della međefima

matrice. Da Monti d’Arquà.
-

Offerv. I Naturaliſti fono ſtati

lungo tempo in dubbio full’o

rigine delle Pietre Foeaje : Ormai

i più favj la ripetono dalla Creta,

o fia matrice Calcaria, nella quale

ordinariamente ritrovanf , fna non

ne adducano le prove. Žinneo, colla

fcorta di Wallerio, fuo Corifeo,

nella Mineralogia , đefiniſce la Pie

tra Focaja : Lapis e Calce coadunata

( Syst. Nat. pag. 67. Ed. Holm.

* 68. oitavo . ). Ancora cita l’au
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torità di Abigard autore modho;

prae reliquis in Creta occupatus, co

me dice Linneo. Ho , offervato che

le Pietre Focaje, tanto quelle fparfe

irregolarmente, quanto l’ a tre dif

pofte a ſtrati, ritrovanfi per lo più

- fra le commettiture, o fenditure delle

refpettive loro matrici, fieno que

fte di Creta, fieno della pietra Cal

carea comune. Parrebbero adunque

produzioni parafitiche, d’un’origine

poſteriore alla matrice, nella , quale

fi ritrovano. In fatti tutti i fenome

ni loro da me offervati in fimili

Siti primarii, e naturali, tendono

a provare la verità di queſt’ Idea s

ma non è ora il tempo di prolun

garmi nella defcrizione di questi

#ါီးဂျီ' Sono per altro molto con

formi alla ragione Fifica, giacchè

dalla Terra filicea meffa in fuſione

col Sale Alkali, fi ricava una ter

ra Calcaria. Sia come fi vuole, l’e

femplare noſtro pare che lo dimo

ſtri ancora .

1o. Poro Aqueo calcareo, irrego

larmente perforato e finuofo, dell'

acque Termali di Sant’Elena. Con

tiene del Ferro, come fi rileva dall’

analiſi :
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1 1. Concrezione Spatofo Vulcani

ra; ritrovafi in un ciglione alla baſe

del Monte Caſtello di Baon, il quale

è tutto formato di cogoli laminati

Vulcanici.

I 1. a. Concrezione Spatofa libe

ra dalle materie · Vulcaniche, dell”

-iftėffo Site . -

- 12. Cogoli Spatofo - Vulcanici, la

minati, di figura ovale, dalla fom

mità del fuddetto Monte Caſtello di

Baon . Il Monte. è quafi tutto for

mato d’un ammaffo di queſti cogo

li , confuſamente uniti, e come co

'agulati affieme. Sono di varia gran

dezza ; la matrice contiene l’Are

na di Ferro in abbondanza, e ſpri

gionata ritrovafi ancora copiofamen

te per tutto il Monte ( 1 ), e più

alla bafe nel piano.

( 1 ) L’ Arena di Ferro de' Colli

Euganei, è già fiata notata dal Ce

·lebre Sig. Giovanni Arduino, in una

Jua Lettera al Ch. Signor Cav. An

tonio Valliſneri Pubblico Profeſsore

di Storia Naturale nell'univerhist di

. Padova , inferita nella Raccolta del

Calogerà. - - - -
* s- , -,
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Offerv. L’anime, o fieno i હૈં:
clei di queſti cogoli, fciolti fparfi

per la fuperficie del Monte, pare

rebbero , ad alcuni fiuitati ; devo

no per altro confiderarti come con

crezioni fui generis & formae, e

fecondo me, Vulcaniche. Sono tutte

quafi dell’ifteffa forma, dell’ifteffo

impafto miſto, d’un Granito brutto

e fragile, e ritrovanfi coagulate af

fieme in tutte le direzioni ; le la

mine inveſtienti fono ancor effe dell'

ifteffa materia : aggiungafi di più,

che fimili cogoli, e d’altra fpecie an

cora fpeffo fi vedono nelle matrici Vul

caniche, come s’offerva in molt altri

luoghi di queſti medefinni Monti :

ed in fpecie nel Monte Uliveto di

Teolo, che n’ è intieramente compo

fto ; la varietà offervabile in queſti

cogoli Vulcanici Euganei fi noterà in

appresto. I Monti Vulcanici Vicentini,

e Veronefî, ne abbondano ancora . Se

queſte Pietre foffero fluitate, fi tro

verebbero difpofte in qualche ma

niera a ſtrati e difficilinente fi ve

drebbero in dati luoghi tante dell’

ifteffa ſpeçie, e così faſciate da la

mine della medefima materia, NeP2
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ਾਂ offervanf ftratificazione di ciot

toli fluitati in qualunque de' Mon

ti Euganei ; ſimili aggregati acciden

tali di rado facendo parte di Monti

ifolati in piano, come queſti . Riflet

tendoſì in oltre al moto vorticofo,

o fia giratorio, intrinfeco, del Fuɔ

co, principio Fifico Mecanico in

effo affai evidente, un aggregato ai

fimili cogoli laminati, e confufamen

te infieme concreti , non è punto fe

nomeno da forprenderci. Confimili

a queſti forfe faranno l’Anime di

Saſso, dal famofo Mcheli offervate,

preſſo la Montagna Vulcanica di

Santa Fiora in Toſcana. Vid. Tar

gioni Viaggi Tomo VI. ed. 1.

, , 13. Pietra Arenaceo Spatofa, con

Criſtallizzazioni forfe di Ferro ; di

rebbefi una fpecie di Granito, o Gra

nitello ; nelle giunture fpeffo fi ve

dono Dendriti. Dalla Cava di Monte

Raffo, il quale n’ è quafi intiera

mente compoſto; e queſta pietra co

munemente , chiamafi Macegna. E

più tolto dura, ma maneggiabile

per altro da ferri ; ve ne fono di

varj gradi di durezza ; alcune te

*cre » e come sfatte, altre durifi:

}
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me, che non fi poffono vofle:

perciò ho offervato, che in queſti

paefi, tutte le pietre , comuni dure

volgarmente fi dicono Macegne ( 1 ).

Oſjerv. Non è ancora ben decifa fra”

Naturaliſti la queſtione dell’ origine

di queſta pietra, cioè fe fia, Vulca

nica, oppure Aquea. Io per me ci

riconoſco chiaramente l’ azione del

Fuoco, e la ſtimo Vulcanica per i

feguenti motivi ... E già noto , a tut

ti, che le concrezioni lapidee ma«

rinę fono formate a strati regolari ,

più o meno orizontali, e confistenti,

d’ una per lo più reſpettivamente

omogenea, e contenenti ancora cor

pi ſtranieri di varie forte: queſto al

meno è il carattere generale di fi

- 3 . " * ** .

(1) Ho di poi ofservato che ił

Granitello dei Colli Euganei, è con

fſmile a quello delle Provincie di Au

vergne, e di Velay in Francia, e

della fpecie detta Saxum Granites par

ticulis parum adhat rentibus Anon,

Min. 27o. num. 1. Saxum micaceum

quartzofum fpatofumque, fubfriabi

le linn. Syft. Nat. T. Il I. Edit,

Holm. 1768, inter Saxa num. 2o -

*
* --
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i ftrati. Dall’altro canto, li ſtra

ti della noſtra pietra fono per ló più i

perpendicolari, ed irregolari; come

facilmente i rilevafi dalli fpaccati na

turali della medefima alla Rocca di

Pendife , nel fianco efterno di queſti

Monti in più luoghi, ma fpecialmen

te dalla parte di Ponente verfo Zoon ;

dalli fpuntoni laterali, che - in varj

luoghi forgono iſolati, et a 'perpen

dicolo, e dalle falde di quaû tutti

i Monti compoſti di queſta pietra,

in fpecie fra Teolo e Zoon, ma più

manifeftainente i ancora º dalle Cave

aperte ed artificiáli al fuddetto Mon

te Rofo, a Monte Merlo, ed a Mon

felice. In quanto alla paſta, o fia

foſtanza , : di queſto. Granito; come

in fatti d’ogni altra ſpecie da me

vifta, ci fi riconofce una produzio

ne fui generis ; modificata in appa

renza quafi fimultaneamente-, per

modo di dire , da qualche princi

pio particolare ed intrinfeco, dał

, quale le varie criſtallizzazioni e con

crezioni fingolari, per lo più figu

rate, che vi fi vedono, probabil

mente - riconofcono la loro origine -

Lo ſperimentato e giudizioſo Čron

Jiedt
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#edt nel fuo ftimatiffimo app်ီး
alla Mineralogia, parlando di queſte

Pietre compoſte , i faviamente dice,

che dall’ unione ſtretta delle varie

foſtanze che le compongono, par

rebbe, che alcune almeno, fe non

tutte ; queſte foſtanze foffero ſtate

molli nell’atto della loro unione , la

quale offervazione è combinabile af

fai coll’ idea che abbiamo della loro

origine Vulcanica. Ma queſto prin

cipio pare affai diverfo da quello,

dal quale ripetono la loro origine

li ſtrati marini o Aquei , i quali fi

manifeſtano formati facceſſivamente,

G per juxta poſitionem partium ab ex

tra, come i fenomeni particolari de*

corpi eſtranei, marini, o altri, che

vi fi ritrovano , e , che mai fi vedo

no nel Granito, chiaramente ci dan

no ad intendere. Aggiungafi di più,

che ritrovafi queſto Granito in gene

rale appreffo i luoghi riconoſcibili

ad evidenza Vulcanici, come in Ita

lia ho particolarmente offervato pref

stº Kiterbo, alla Montagna di Santa

Fiºra » ed ancora in alifi luoghi del

la Fºſcana, in quelle vicinanze ;

cd in ſpecie, poi in queſti Colli Eu

Tomo II. D - -

-
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:.ே l’offatura (1) de quali n è

quafi intieramente compoſta. Alcu

ni contraffegni di - Fuoco forterra

neo, in vicinanza dell’Acque Ter

mali Euganee, fono stati fuppofti da

molti, e da alcuni riconoſciuti, ed

in fpecie dal Baccio, il quale in va

ij Capitoli del fuo notiffimo libro

de Thermis, ne parla co fatti alla ma

no (2). Altri Autori moderni, fulla

fcorta del Baccio accennano altret

tanto. Oltre a queſto ritrovanfi in

quantità, in varj luoghi de' Colli

Euganei, concrezioni di diverfa ſtrut

tura, ma manifeſtanmente Vulcani

che, confimili alle Lave Veſuviane,

ec. e queſte, fono ancora ſpeffo in

(1) Ancora nelle Provincie di

Francia già nominate, cioè quelle di

Auvergne, e di Velay, l'iſteſſa pie

tra ritrovafi framifchiata co' Monti

Vulcanici, de' quali effe Provincie fo

no quaſi eſcluſivamente formate, aven

do io nelle mede/ime cavaltato da quat

trocento e più miglia quaſi fempre fulla

Lava . ' . . . • ** * · ·

, , (2) Ved lið. 4. cap. 4. I o. lib.

5 сар. 9 й?. б. бар. 19. ،
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corporate, e facendo come unione.

coll’ impafto medefino del Granito,

come vedefi da faggi raccolti a Mon

te Roſſo, e a Maute Merlo ed ‘in

fpecie dal primo, dove feci la fco

perta del gruppo di colonne priſma

tiche da deſcriverfi in appreſſo. Già -

fi fa che queſte produzioni fingolari,

fono da più favj Naturaliſti e Fi

íici riguardate come Criſtallizzazioni

particolari del Fuoco; in fatti fi ri

trovano fempre aderenti a matrici

Vulcaniche ( 1 ) Queſt’ultime prove

fin ora i mancano, in atteſtato dellº

origine Vulcanica della pietra in que

ftione. Confimile quafi parrebbe,

na forfe di pafta più tenera, il Pepe

rino de Toſcani, il quale dal famofo
Micheli è ſtimato Vulcanico; ma

(1) Ne Monti Vulcanici di Au

vergne, e di Velay, i gruppi di fi

mili colonne priſmatiche fono frequen

tilfimi, e fi contano a dozzine, per

non dire a centinaje: Città intiere fo

nº fabbricate Jopra eſi; /pecialmente la

Città Epiſcopale di Saint Flour mellº

baute Au egne, fra l' altre di mino

re imporianza . . - · · · *

- D 2 -a
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pare che vi s’opponga il Sig. Bal:

dafarri, quantunque ſenza ragione.

Ved. Vandelli de Thermis Patav. pag.

90. 9 I. s. |- ·

|- 14. Granitello della Cava di

Monte Roſſo: fi vedono nel maffo

concrezioni Ferrigno - Vulcaniche.

15. Granitello dell’ifteffo Sito,

ferruminato con concrezioni porofe

Vulcaniche. - |- -

, , 16. Concrezioni Vulcaniche, poro

fe, ſtaccate da pezzi di Granitello

della Cava di Monte Roſſo ; non fo-,

no ifọlate o vaganti, ma incorpo

fate coll’ ifteffa pietra, come vedefi

ne faggi precedenti Num. 15. ·

-
17. Concrezioni criſtallizzate Spa

fofo - Vulcaniche, di pafta tenera, sfa

rinandoſi facilmente, di colore bian

caſtro fudicio ; dalla punta orien

tale ſcoperta dell’ifteffo Monte Roſſo.

.: , Ojerv. ; Queſte concrezioni fi

fòrmano a maffi angolari poligoni,

e per lo più efaedri, di diverfa gran

dezza; i lati combaciano come le

cellule delle Api. La figura 7. Tav.

1. p. 16. del Raſpe Specimen Histo

riae Naturalis Globi Terraquei, ne dă

una tal quale idea, ma imperfetta,

< -4
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perchè compoſta di lati ondolanti.

ed irregolari . Aggregati di fimili

concrezioni angolari, ed altra ſpe

cie ancora , non di rado fi vedono

ne’ fianchi fcoperti de’ Monti Euga

nei, ove fono compoſti di Grani

tello ; prefentano comunemente la

faccia efteriore conveffa . . . ! #

. . . . 18. Concrezioni Vulcaniche durifi

me, di pafta ferrigna, nericcio va

jolata, di forma in parte penta e

efaedra, come il Bafalto: ritrovanfi

aggregati affieme lateralmrnte, colla

parte conveffa di fuori, ne ciglioni

ſcoperti de’ Monti di Granitello, co

me le concrezioni Vulcaniche già

deſcritte a Num. 17., e ve nefono, any

cora di Monte Roſſo. |

19. Pezzi di Pietre Colonnari di

diverfa grandezza, di forma penta

gona co lati diſpari , di pafta durif

fima, nericcia, ma vajolata confimile .

al Granitello; ritrovanfi regolarmente

difpofte, e quafi perpendicólari, co”.

lati combacianti, a guifa delle can:

ne d’organo; e fiancheggiano inter::

rottamente la falda, meridionale fco

Perta di Monte Roſſo, dirimpetto as

`s 3.

D 3
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Mont'Ortone (1). Sono d' altezza

incirca venti e più piedi, lateral

mente s’eftendono forfe cento cin

quanta, interrottamente però, e a

diverfe altezze. - -

19. a. Pezzo rotto dell’ ifteffa

pietra, per far vedere la qualità dell’

impafto . . . |- |- · :

Offerv. Queſte pietre fono cer

tamente del genere del Bafalte, fpe

cie di Criſtallizzazione . particolare,

la quale fempre ritrovafi fra mate

rie Vulcaniche, come s” è detto;:

perciò viene giustamente confiderata

come produzione del Fuoco. Que

fte pietre fono per lo più perpendi

golari, ma non ſemprei. Nel grup:
-

- · · · · · · , { }

. - -

(1) Un ſimile fenomeno viene nuo:

wamente foperto a Caſtelnuovo, pref>

.fo Geolo, de medefimi Colli Euga

nei , dal Cb. Signor Abate Alberto

Fortis . Il luogo precifo chiamafî ; il

Saffo di San Biafio. Le colonne fons

per lo più , quadrangolari, e perpendi

colarmente diſpoſte, d’un impasto ſimile

al Granitello, Jul quale fono piantate .!

- * *

- -º



po (1) di San Giovanni Illarione nei Ve

ronefe, già nominato dal Ch. Ab.

Fortis nel Giornale Orittologico per i

Monti Vicentini, inferito nel Giornale

d’ Italia Tomo IV. Num. 1. 2. fono

obliquo-orizzontali, e fpuntano dal

fianco del Monte colla teſta al di

fuori. Noterò quì, che nell’ occa

fione d’effermi fermato ad efamina

(1) Altri ſimili gruppi di colon

me prifmatiche vengono nuovamente fco

perti dal Celebre Sig. Dott. Girolamo

Feſtari di Valdagno, una ſopra Val

dagno fiefo detto Monte Segalizzo

l'altro verfo Altiſſimo ng Monti Ve

ronefi . Parrebbe dunque che queſti fe

nomeni di colonne priſmatiche foſsero

prerogative particolari dello Stato Ve

neto, a diſtinzione del refiante dellº

Italia , dove fono rari/fimi, non eſsen

domi noto altro gruppo in Italia, fe

non quello di Bolfena dello Stato Pa

pale, deſcritto dal Kirchero nel fao:

zibaldone del Mondo fotterraneo. Il

Regno di Napoli tanto abbondante d’al

tri fenomeni Vulcanici, di questi non

cº ne manifeſta, almeno per quante

io Jaſpia . . . . , , ºrt :

D 4
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re quelle di San Giovanni, l’ affit

tuario della Cafa vicina m’ afficurò,

che ve n’erano delle confirmili, ma

perpendicolari, incirca due miglia in

sù dalla Villa di San Giovanni, ra

fente al Torrente che vi corre fotto.

Io notai ancora, in più luoghi di

quei Monti, concrezioni angolari

confimili, ma non tanto perfette:

E offervabile che le colonne fopra

deſcritte di Monte Rolfo, non fola

mente fono piantate fopra ſtrati an

cor’ effi quafi perpendicolari, ed an

golari del noto. Granitello, del qua

Je formano come una parte integran:

re, ma ancorº effe fono d’un impa

fto quaſi confimile ; prova fortiffima

che l’origine d’ambedue fia comu

ne. Coſtretto dall’ analogia, e da”.

fatti ancora (1), altrettanto penſo

* : » « »

- (1) Perciò ha giudicato molto fa

viamente il già lodato e Celebre Sig.3

Giovanni Arduino , di confiderare

ancora il Porfido fra le pietre pri

migenie, nel citato fuo Saggio ec.

Ho visto fpe/o concrezioni Vulcani

che molto conſimili al Porfido, ed al-'

"*
*
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de veri Graniti, de' Porfidi, e d’al

tre pietre compofte ed analoghe ec:

ma qüeſto non è il luogo da proz

lůngarmi . -

| 2o. Granitello Ocraceo Spatofº,

tenero e quafi friabile , della Mon

tecchia , monticello iſolato fra Abano

e Creolo, un miglio e mezzo lonta

no da Monte Roſso, e verfo Padova.

21. Cencreziane Spatofo-Vulcani

ca del medefimo Sito . . .

22. Concrezione Ferrigno - Vulca

nica, dura, pefante e granulata ,

parimente della Montecchia ; ritro4

vanfi accidentali, quà e là ſparſe

per la fuperficie del Monte, il qua

le è quaſi tutto di Granitello . ,

- 23. Granitello della Cava fupe

riore di Monte Merlo : il Monte n'è

interamente formato ed iſolato . . .

24. a. Granitello con várie con

crezioni Ferrigno-Vulcaniche ec. dal

la Cava inferiore di Monte Mr

. . . '

eune preſso Montebello fra Vicenza

e Verona · Ne ha viste poi ili Chia

riſſimo Sig. Abate Fortis, fra' Monti

žultanici della Dalmaziả." .
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24. b. Granitello con varie con

crezioni , quaſi confimili, dalla Ca

va fuperiore di Monte Merlo. . .

25. Granitello del Monte di Pra

glia di paſta tenera ocracea.

25. a. Pezzo di Strato fottile

ocraceo, che ritrovafi fra le commet

titure dello ſtrato di Granitello dell’

ifteffo Monte. -

26. Granitello de’ Monti di Toreg

gia. Tanto queſti quanto il Monte

di Praglia , non fono che dirama

zioni de’ Monti di Rua e Venda, e

s’unifcono per , Giogana continuata

co’ Monti di Val San Zibio, da una

parte, e con quelli di Galzignan ,

e San Pietro Montagnone dall’ altra .

27. Granitello del Monte di Ro

volon ; attacca al Monte della Ma

donna di Teolo, Pendife , e Caſtelnuo

vo, e s’ uniice al fianco di Venda

dalla påtte di Tramontana. .*

28. Granitello della ſommità del

fuddetto Monte della Madonna di

Teolo .

, 29. Granitello di pafta duriffi

ma, nericcia, Ferrigna, da Monti

fra Teolo , e Bocom .

3o. Granitello dalla cima de}

Monte di Lºzzo ·
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31. Granitello di கனக் ;

Monte di forma conica, iſolata fra

Monte Merlo ed una diramazione de".

Monti di Praglia, da quali è divi

fo da piccolo tratto di : piano di

pochi paffi, e i dove paffa, la ſträda

che d’Abano conduce, a Villzie Teolo.

sig, 32. - Granitello della i Rocca di

Pendice, fpuntone fcoperto, che for

ge a : perpendicolo, dall’ iſtmo di

comunicazione fra Venda ed i Monti

di Teolo ke Rovolon. In effo fi vedo-

no li ſtrati perpendicolari. Queſta

è la fola fommita di Monterfra Colli

Euganei, che vedafi nuda, o fia a

pic , come dicono i Francefi. s

33. Granitello del Monte Cinto vi

cino a Fontana Fredda a Ponente-mez

zodì; due terzi del Monte fono ifo

lati a pane: di , Zucchero, e le falde

baffe s’ unifcono ai vicini Monti dal

la parte d’Este . ' : ' - - - .

a 34. Granitello del Monte di Ruo

ta, di pafta dura nericcio Ferrigna v

Il Monte Ruota è alto e ifoiato,

d’un terzo incirca, forfe più a mez

zodi comincia col Monte di Zemo

la , il quale è molto più baffo e

fpianato, e finiſce ನಿ a guifa
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di promontorio fopra la Valle, come

dicono bene i Francefi , a cul de

ac. Rusta... s’ unifce a . Tramontana

co’ Monti d'Orbiefo e Venda.

| -34. a. Granitello di pafta du

riffima confimile al Bafalte, di co

lors nericcio, i con macchiette rof

ficce belliffime; la pietra pare fluitata

dal Monte Ruſia . ' -

35. Granitello rofficcio con mi-:

ca flavo lucente, dell’ ifteffo Mon-2

te : ancor’ effo pare fluitato, fono »

però accidenti; giacchè aggregati di

pietre fluitate non vi fono in queſti

Monti, come s’ê detto Off al Num.

12. . · |

- 35. a. Granitello d'altra fpecie

delle falde di Rufta ; ve ne fono.

di gran varietà : notafi, che l'iſtmo:

di comunicazione fra' Monti, Ruſia.

e i Zemola, è ripieno di Lave po

rofe e vajolate. . . . . . . . . . .

-- 36. Granitello del Monte : Cero

vicino a Eſte: è altiffimo, iſolato:

e di formar perfettamente º conica.

Dopo i Venda, queſto i Monte, con

-t , is 31: t \{ i : : : : 1, ::

ડ (તા. જાંa 1' r , , , ; , , ,

t. :ே . . . ...!
ناهب
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quello della Madonna di Teolo ( 1 ),

fono i più alti de' Colli Euganei, e .

di : queſti z due crederei che l'ultimo

fia il più alto. - · : : :

* 37. Granitello del Monte Caſtello

fopra Calaon ; ha la fommità ifola

ta, e fatta a cono ottufo.
-

- 38. Granitello di Faeo fotto Vende.

a mezzo dì, di pafta tenera bru--

ciata e nericcia . . . . . . . . . .

4. 3 { - i i . ", |- :: . . . }

i, ( 1 ) Secondo l’eſperienze antora,

dell’ isteſſo Celebre Sig. Abate : Toal

do , l’altezza : del Monte della Ma-3

donna di Teolo è di due cento qua

rantaquattro pertiche di Parigi a l'in-:

circa. Queſt' eſperienze fono ſtate fatte!

col Quadrante, nella Specola di Pa

dova, e dalle mede/ime fi rileva, chef

la diſtanza della perpendicolare del

Campanile di Venda, da queſta. Špe-.

cola, è l’incirca, di attomila º /ette

cento feffanta, tre pertiche , , e la di

fianza della perpendicolare del Monte.

della Madonna, o fa di Rovolo

ne , , come altrimente dice/i, all' Ere-,

mitaggio è, ca l’incirta, di nove: mila

quattro centº é novanta quattro per:

ةi،bei،،،،ؤ:لالذ(مودندادهز:«ای»
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39. Granitello confimile, da’ Mon=

ti fra Galzignan e Venda . · · · ·

* 4o. Granitello del Monte di Rua .

fotto Venda . , ’ * 3 :i

4o. a. Altro faggio dell’ifteffo

Monte . i * ſ- , , , * * . .

4 I. Granitello dal Monte di · Ven

da. S’ è già detto che la pietra Cal

carea copre una gran parte di que-:

fto Monte fin alla fommità (2 Ved

Off al N. 4. ) il Nucleo però è

di Granitello, come vedefi da molti

fpuntoni laterali, iſolati, e perpen-,

dicolari; la , Cappellina iſolata : iotto,

al Convento di Venda in cima, è,

ancora fabbricata fopra uno di que-,

fti fpuntoni; la Scaglia effendo vi-,

fibilmeute fuperficiale . . Il fuddetto,

faggio è ocraceo, con mica olucen

te . . . . . . . . . . . . . . . .

: ' 42. Altro , faggio dall’iftefio:

Monte Venda. . . . . , - >

43. Altro faggio di fotto Ken-,

da, dalla parte di Castelnuovo . .

- * 44. Granitello della Cava di Mon

felice. Queſto.Monte è iſolato, e

perfettamente, conico ; ed il Canale

navigabile lo ſeparas, da Monte : Ric

cº» e da altri Monti Euganeis

^ * * · * --- *

*
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45. Saggio dall’ifteffo Monte,

a ciottolo: effendo ſtato per lungo ,

tempo eſpoſto all’aria, i corpiccioli

fubromboidali biancaſtri e ſpatolì re-.

fiftendo più, fi vedono eminenti.

dalla fuperficie della matrice. 's

46. Granitello parimente della;

Cava di Monfelice, con Criſtalliz-

zazioni forfe di Ferro. - , -

47. Altro, faggio dell’ifteffo luo

go, con concrezioni, porofe . , ;

- 48. Granitello del Monte gran-, .

de d’Arquà . La cima. del Monte, è:

ifolata e conica, e s’ unifce per le

falde co Monti di Val S. Zibio, e, ,

Venda . |- |-

49. Granitello di pafta duriffima

nericcio vajolata, di Monte Siera, o

Cera, fopra i . Bagni di San Bar-,

tolommeo, il quale dalla parte di

Levante s uniíce çol Monie nuova

verlo, Catejo, ed a Tramontana att

tacca ai Monti di Galzignan.

5o. Granitello di Paita 醬
Ocraceo-bruciata, da Monti di Galzi

gnan . }

*

5o. a . . Altro faggio, fra Gak.
zigna C Toreggia · is . . . . . . , }

・Sto-'・愛*
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51. Altro faggio fra Galzignan,

e San Pietro Montagnone . .

Offerv. Tanto bafta per i Gra

nitelli de Colli Euganei, i quali va

riano all’infinito, tanto ne gradi di

durezza, quanto ancora nell’impa

fto, nel colore, ed altri accidenti. Da”

faggi , s’è vifto, che ve ne fono

dalla durezza del Bafalte, fin” a quel

體 di tenerezza, che col toccare

sfarinano, e dell'ifteffa matrice

për così, "dire, giacchè ſpeſſo fuc

cede, "che dalla medefima maffa fi

ftacca tanto la pafta tenera, che la

duriffima, in fpecie quando queſte

maffe fi trovano concrete a cogolo ,

fa quale cofa per lo più offervafi

alle falde baffe de' Monti, ne” ci

lioni, e luoghi - in vicinanze di

Lave’ comuni, e terre · Vulcaniche

( 1 ). In quel cafo, la crofta efte

riore del cogolo è la parte più te
* : * 2. - į , ! - - -* ** *

" " ( 1 ) L’iße/o viene ancora no

tato dal diligenti/fimo Sig. Dett.. Fe

fari di Valdagno, ne cogoli Vulcani

ci º di quei Monti vicini . Ved Sag

gio di offervazioni cc, full’Alpi Vi

centine :
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nera, e queſta poi gradatamente va

affodandofi fin al centro, il quale

è ſpeſſo duriffimo, avendo parlato

hell’ Offerv. al Num. 12. del moto

vorticofo del Fuoco, e de fuoi coa

goli ovali, e fubglobofi, in confe

guenza di queſto moto, non mi

forprende di vedere, che l’attrazio

ne di coefione fia ſtata più förte

nel centro di queſti cogoli, che

ivi appunto ritrovifi la maggiore

durezza, la quale per l’ifteffa leg

ge va gradatamente fcemando fino

alla periferìa. ... - * *

* 52. Cogoli Ferrigno · Vulcanici :

duristimi e peſantiffimi del Monte Oli

veto di Teolo, il quale n'è intie

ramente compoſto. Sono di varia

grandezza, confuſamente aggrega

ti, e concotti affieme , come quelli

del Monte Caſtello di Baon, defcritti

ai Num. 12. Non fono laminati ,

come quelli, ma bensì uniti º da

matrice dell’ifteffo impafto de’ co

goli ; e fra le commettiture ritro

vaņfi lamine e Coaguli Agatacei. Il

Monte forge iſolato: ſopra la falda

del Monte di Teolo v'è un piccolo

Monte dirimpetto, parimente iſola:
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to* e formato dell’ifteffo impafto,

e chiamafi il Monte de Frati .

53. Lamine e Coaguli Agatacei

ſopraccennati, del Monte Uliveto di
Veolo. , ,

. 54. Concrezione Vulcanica con

Criſtallizzazioni Spatofe, fra Teolo

e Pendife, in terra ocraceo-Ferrigna

e Vulcanica, fopra la bafe del no

to Granitello, il quale ancora, for

ma l’offatura de Monti di Pendife

e Tealo. . . - -

55. Concrezioni varie Vulcaniche,

porofe, brecciate ec. , fopra Faeo,

fulla ftrada che conduce fotto il

Monte di Venda a Galfignan : fo

no vaganti ed, accidentali. -

56. Concrezioni Vulcaniche, con

Cristallizzazioni forſe di Ferro, dell'

ifteffo luogo, vaganti ed accidentali .

, 57. Concrezioni Vulcanicbe (Num.

55. ) fluitate, dal Torrente fra Teo

lo , e Zoon : ve ne fono in copia. ,

, , , , 58. Concrezione varie Vulcaniche

vejolate, con Criſtallizzazioni fpato

fe fubrotunde, di matrice più o

meno dura, del Monte di Zemola,

fotto Ruſia, dalla parte di mez

zodì. Queſto Monte ritrovandoſi

\,
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quafi nel centro de Colli ,ே
e fpuntando dal fianco del Monte

Raffa in guifa di promontorio, o

czel de fac, gode una veduta mol

to vantaggioſa de' vicini Monti all’

intorno, in fpecie verfo Levante,

rmezzodì, e Ponente ; il Monte di

Rufta facendoli oſtacolo dalla parte

di Tramontana. Queſto Monte di

Zemola, e la falda baffa del Monte

fopra Bocon, fono i due luoghi più

abbondanti di Lave porofe vajolate,

ehe fi ritrovino per i Colli Euga

nei . |- :

* 59. Contrezioni Vulcaniche, po

rofe-vajolate, come fopra, ma fiui

tate, dal Torrente fra Teolo e Zoon -

6o.. Concrezioni varie · Vulcani

che, porofe, vajolate, ed ocracee,

dalla falda de’ Monti baffi, fra Zoon

e Bocon: ritrovanfi in quantità, tutto

il tratto da quella parte effendo

Vulcanico. Il Sito è poco fcoftato

dalla ſtrada che volta in sù, per

il Monte verfo Caſtelnuovo . ' ? .

61. Cºncrezione Vulcanica poro

fo-ferrigna, in parte laminata, o

fatta a cellule , e come ſcoria di
Ferro ; dall'iſteſſo luogo . • •

« »
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: 62. Vetro: Fo/file ; Vitrum Fo/file

Ob/dianum. Plinii : ritrovafi in pez

zi folitarj ed accidentali, per lo

più nel piano, ed a piè de' Monti

verfo Val San Zibio e Monte nus

vo, fopra i Bagni di San Bartolom

meo, e verfo il Monte della Croce

vicino alla Battaglia : un gran pez

zo co lati paralleli ſtratiformi, fi

ritrovò fulla ſtrada fra Monte/elice.

e la Battaglia, a Ponente del Canał

Navigabile. - -

63. Concrezione . Vulcanica, ne

riccio-férigna, e durifima, del Mon

te della Croce vicino alla Battaglia .

Queſto Monte forma una parte della

giogana, che di quì ftendefi a femi

cerchio i intorno alla pianura della

Battaglia verfo Ponente, e finifce -

al Catajo ; la parte più alta, nel

mezzo, fi chiama Monte nuovo ; il

Monte Siera, ſopra i Bagni di San

Bartolommeo, le s’attacca dalla par

te di, Ponente, d’onde un iſtmo,

ſtaccandofi a Tramontana , l’ unifce

ai Monti di Galzignan e San Pie

tro . Montagnone. Una diramazione

poi a Tramontana, da Monte nuovo

va girandafi a Levante, ed abbaf:
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z fandofi verfo la Montecchia d'దీ:

zo. Non oſtante il fuddetto istmo

di comunicazione, che è baffiffimo ,
ed il Monte Siera, da mezzo in

sù ſtaccato, ed ifolato, fi puole

, fificamente confiderare il Monte nuo

: vo, co Monti di Catajo e della Cro

g :: che ne fono parti, come un

tratto di Monte iſolato, giacchè è

formato dell’ istesta matrice, la quale

: totalmente cangjafi al Monte Siera,
ed all’ iſtmo di comunicazione verfo

i Monti di Galzignan. La matrice

di Monte nuovo, e de’ Monti di Ca

tajo , e della Croce, infieme colla di

ramazione del primo verfo la Mon

tecchia d'Obizzo, è tutta d’una qua

lità di Lava, totalmente diverfa da

quelle che offervanfi in qualunque

altro luogo de' Colli Euganei : la fu

perficie è tutta brecciata, vifibil

mente e in tempi antichi colaticcia ,

come la Lava colaticcia de’ Monti

Veſuvio, ed. Enna , la fuperficie del

la quale vedefi º fempre brecciata,

mediante i faffi, arene ec. che via via

fi attaccano nel moto che fa fcor

rendo a baffo. Grandiffimi pezzi di

queſta Lava, brecciata vedonfi ſtac:



:::: cafcati a baffo, tanto a piề

del Monte della Croce vicino alla

ftrada, che dalla Battaglia conduce

ai Bagni di San Bartolommeo, quan

to ancora per la ſtrada fotto il Mon

te , che da San Pietro Montagnone

dirigefi verfo Catajo, in fpecie vi

cino alla Montecchia d'Obizzo. L’in

terno del fuddetto tratto di Monte,

il quale vedefi in certe fcavazioni

fatte nel Serraglio di Catąjo , è d' una

paſta duristima e ferrigna, e ſcuo

prefi di più veſtigj di antica ſtrati

ficazione ; la quale ancora mi par

ve di riconofcere nel fianco nudo

del Monte nuovo, verfo la ſommi

tà dalla parte di Levante, guardan

dolo attentamente in diſtanza da Ba

gni di Sant’Elena . Queſti ſtrati fo

no obliqui, colle teſtate ftendendofi

dalla fommità più alta del Monte ,

verſo il Serraglio di Catajo. La ba

fe di Monte nuovo, comprefi i Mon

ti di Catajo , della Croce, colla Mon

tecchia d' Obizzo, che ne fono, par

ti , avrà incirca da fette in ottomi

glia di giro, ed è fingolare, i che

ritrovafi queſto Monte appunto nel

centro delle tante forgenti l'ermali

|
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di queſto paefe; giacchè ૧ual di

Sant’Elena fono a mezzodì, quel

le di San Bartolommeo a Ponente, e

l’ altre di Mont” Ortone, d’ Abano

di San Pietro Montagnone, della Cafa

znuova, di Monte Grotto, le girano

đ’ intorno dalla parte di Tramon

tana ; a Levante poi ftendefi la va

fta pianura maritima. Ancora ful

Monte d' Iſpida vicino a Sant' Ele

ha , ultimamente s' è ſcoperta un’ al

tra forgente d’ acqua tiepida, al ri

ferire del Ch. Sig. Dottóre Mingoni,

ed io nº ho notata un’ altra fra

Monte nuovo, e Monte Sieva. Of

fervai ancora, che una parte delle

fotterranee del Palazzo dei Signorí

Obizzi a Catajo è ſcavata nella La

va del Monte, che è duriffima e

brecciata , come l’altre falde baffe,

e quafi tutta la fuperficie del Mon

te, come s’è detto. La fommità di

tutto queſto tratto, dal Monte della

Croce fino al Serraglio di Catajo, è

molto praticabile a piede, avendolo

fatto io efattamente; ed ancora pra

ticabile la diramazione di Monte nuo

vo verfo la Montecchia d' Obizzo .

Tanto dal nome, quanto dalla Lavą

 



co．ccia di queſto Monte, v” è gran

motivo di fofpettare, che fia d’ori

gine più recente di qualunque altro

de’ Monti Euganei. La violenza del

Fuoco pare d’efferfi sfogata, fecon

do il folito, più nella fommità del

Monte, ove la fupeficie è tutta fca

brofa, nodofa, bucherellata, ed in va

rie guife fcompoſta, come le fcorie

di Ferro, ed appunto fimile alle La

ve Veſuviane, ma non ho potuto of.

fervare veſtigio di bocca o voragi

ne. Dalla parte di Tramontana, la

Lava brecciata, e colaticcia della

ſopradefcritta diramazione di Monte

nuovo, finiſce al Palazzino de Si

gnori Donà, nella vallata fra queſto

Monte, e quelle di San Pietro Mon

tagnone, ove fono le Cave; e la ſtra

đa cha da San Pietro conduce per

queſta vallata ai Bagni di San Bar

tolemmeo, ne forma la diviſione. Ec

cole un breve dettaglio di queſto

Monte Vulcanico intereffantiffimo, il

quale meriterebbe d’ effere più at«

tentamente offervato e defcritto ,

uantunque la preſente deſcrizione

fia fedele . .

i · * ' ?
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64. Concreziori varie Vulcaniche

brecciate, pumicofe, femicalcinate,

dalle falde e fommità di Monte nuo=

ሤን 2 . -

65. Concrezioni Vulcaniche dal

Serraglio di Catajo.

66. Concrezioni Vulcaniche femí:

calcinate, dalla cima dei Monti fra

San Pietro Montagnone e Galzignan.

Queſti Monti hanno l’offatura del

folito Granitello, con Lave di di

verſe fpecie, fparfe per la fuperfi

C16 ,

* 67. Concrezioni Vulcaniche. con

criſtallizzazioni di Ferro, come quel

le di Faeo defcritte al N. 56.

62. a. Concrezione Vulcanica po

rofa, con frammenti di Vetro Fof

file, dalla falita che da Orbiefo con

duce in Venda ; ritrovanfi folitari

ed accidentali.

62. a. Pietra arenario - micacea,

Cos ec. Dom. Vandell, de Therm. di

Montortone.

78. a . Concrezione Vulcanica

brecciata, della Montecchia d' Obiz

zo piccolo Monticello ifolato, e

tutto compoſto di queſta Lava: è

parte_della ſopradeſcritta diramazio

Tomo II.
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1nc醬 Monte muove , benchè dal me

defimo divifo dal Fiumicello Rial

to, che fi paffa al Ponte.

65. a. Concrezione Vulcanica da?

Monti fra Toreggia e Galzignan .

66. a. Terra ocraceo ferrigna di

Monte Galda . '

t :
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|- همانم Ηrota altri vulcani:

I nome di Vulcano fi dà ai ba=

ratri montuofi, e ardenti che vomi

tano con impeto in differenti tempi

dei torrenti di materie bituminofè,

fulfuree, infuocate ed acceſe, che

lanciano come fufe una grandine

de getti luminófi di pietre, alcune

calcinate, l’altre più o meno ve

trificate, e in fcorie ; o dei turbini

di Yapori di nuvoli di ceneri ditor

renti di fumi in globi o in colon

pe tortuoſe, che tolgono la luce e

Hä viita del Sole ; il di cui effetto
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alla fine più violento ; che quello

della polvere da cannoni, ha in tutt’

i tempi ſpaventati e sbalorditi gli

uomini e defolate le terre vicinę e

lontane. Fra le montagne ignivome

le più terribili i Monti Vefuvio,

l' Enna, e l’ Ecla baftano foli per

darci un efempio molto ftupendo di

queſti terribili fpiragli del noſtro glo

bo terraqueo. Niente è paragonabile

ai furori dei Vulcani, poichè effi

impetuoſamente e con furia affalifco

no nell’ifteffo tempo l’aria, la ter

ra, il mare, e ſpargono per tutto

il timore , lo ſpavento, la defola

zione, é la morte. Queſti fenomeni

difaftrofi, o dannofiffimi fono do

vuti a dei fuochi fpaventofi occul

tati nel feno di queſte montagne,

delle quali minano le volte. Queſti

fuochi fono meffi in moto violento

dall’aria, e la forza loro è rinvi

gorita dall’ acqua. Le materie le più

refiſtenti e rapaci le più apyre e le

più refrattarie non poffono far con

trafto alla violenza di queſti fuochi

come apparifce dalla natura di cer

ti pezzi di Lave o impati di fo

ſtanze minerali di differenti colori

' * *
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de quali una parte refta vetrificata :

e l’altra ch’è calcinata refifte alla

violenza del fuoco ordinario dei no

ſtri fornelli. Noi lo ripetiamo. La

forza di queſto fuoco è sì grande ,

e la forza dell’eſplofione sì violen

ta, che produce per la fua reazio

ne delle fcoffe sì gagliarde da far

tremare, e fconquaffar la terra, con

l’agitazione del Mare, con rovina

di Montagne, deſtruzione di Città,

e de più ſolidi edifizj a delle diſtan

ze molto confiderabili . Queſti effetti

ben che notabiliffimi fono riguardati

come prodigiofi. Gli abitanti dell' I

flandia riguardono l’apertura del loro

Vulcano come , una bocca d’inferno,

ed i mugiti che fa fentire fono per co

ítoro le ſtrida dei dannati.

L’eruzioni de Vulcani fono per

l’ordinario precedute da fotterranei

rimbombi fimili a quelli dei tuoni, e

fi fentono avanti con un fifchiare ftre

pitofo orribile, con del fracaffo da

far tramortire, e fi crede che la

terra foffra come un’ interna lace

razione, o che fi fconquafli fino

alle fue fondamenta. Le materie

contenute nel cratere o concavo i che

В 3
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fia par che bollano . Effe talvolta

foglion gonfiare in modo da traboc

care dagli orli dell'apertura del Vul

cano, e dopo fcolano dalla pendice

del Monte, dove poi raffreddan

doſi confervano la figura degli on

deggiamenti , che il ribollimento

aveva data ai medefimi. *

Per queſto le vicinanze dei Vul

cani fi veggono feminate d'una quan

tità di maffe enormi in confuſo di

ceneri, e di tutte le materie gettate

in aria dalle eſplofioni ; fi trovano

ivi delle Lave duriffime di Zolfo,

di Allume, di Sal Armoniaco, di

Piriti delle Scorie, della Puzzolana,

della Sabbia torrefatta , delle Po

mici caldiffime. I Cavalli, che van

no di paffo o di trotto fopra la più

parte di queſti piani di terre le fan

no fcuotere, come fe il terreno fot

to fuffe voto. Si veggono inoltre

intorno ad i Vulcani delle crepatu

re. Queſte forte di cammini ardenti

danno un libero paffaggio all’arias

ed all’ acqua, che fono ſtate meffe

in eſpanfione dai fornelli o focolari

che fono alla loro bafe . Nel corfo

del giorno fi vede efcir fuori un
|



IO3

gran fumo. Queſti vapori pajono

infiammati, e come fosforici nelle

notti : ſenza quelli fpiragli, ed aper

ture ; queſti agenti produrrebbero

fopra del noſtro globo le più ter

ribili rivoluzioni, e più di quelle ,

che noi vegghiamo nei terremoti.

Efii farebbono fempre accompagnati

da uno fconquaffo, e fovverſione

totale dei paefi dove fi faceffero fen

tire. I Vulcani adunque fono un be

nefizio della Natura: e perciò noi

veggiamo che la Provvidenza ne ha

ſtabiliti e formati in tutte le parti

del Mondo. In tutti i paefi dove

fono Vulcani fi trova del Ferro in

abbondanza, fi trovano delle fcorie

di Minerali diverfi, dei Sali , dei

Saffi vetrificati, o torrefatti, o al

terati, dello Zolfo, del Petroleo,

dell’ acque più o meno calde, e

minerali. Nell’Iſole dell’Aſcenfio

ne, di S. Elena, come ancora nelle

Azzoridi s' incontrano delle terre

fulfuree, e delle Scorie finnili alla

Lava di Ferro, o alla pietra di Pe

rigord : L’analifi che fece Mr. Ca

det nell’an. 1761. della Lava del

Veſuvio dimoſtra che普 è del Fer

4 - ** ...:
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fo, del Vitriuolo Marziale, dell' Al

lume, ec. Il Giappone e la catena

delle Cordelliere del Perù dove fono

fedici Vulcani abondano ancor effi in

Zolfo, e in Ferro. Sovente l’ eru

zioni fono accompagnate dall’ acque,

le quali ſcaturifcono in grande ab

bondanza, e che formano delle inon

dazioni . L’ifteffo giorno del Terre

moto di Lisbona ( 1 Novemb. 1755. )

dopo uno ſtrepito fotterraneo la ter

ra fi aperfe per lo ſpazio di una

lega verfo Anguleme, con vederfi

fcorrere da quella parte un torrente

carico di Sabbia di color roffo. '

Alcuni Fifici moderni , te

ftimonj dello ſtrepito improvvifo,

e delle prodigioſe diſplofioni che

ſuccedono quando cade una poca

parte d’ acqua fopra un metallo

in ſtato di fufione, credono di do

ver fofpettare, che l'apertura di

molti Vulcani, come ancora le nuo

ve eruzioni le più violenti degli an

tichi , fiano cagionate dai rifcontri

dell’ acque, che fono fotto la ter

ra, con delle materie metalliche ,

abondanti, che la violenza di una

infiammazione ha potuto mettere in

fuſione . . . |- . -
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I Vulcani i più terribili non fi

trovano comunemente , che fopra

delle alte montagne verfo i luoghi

marittimi : bafta citare quelli, che

noi abbiamo di già nominati, cioè

il Monte Veſuvio nel Regno di Na

poli, e in fua vicinanza, la di cui

elevazione non è che di 1677. piedi

al di fopra del livello del Mare , il

Monte Enna nella Sicilia, il Monte

Hecla nell’Iſlanda. Per altro ficco

me fi trovano delle Pomici in ab,

bondanza, non folo fopra l’ eftenfio

ne dell’Iſole, ma ancora in alto Ma

re fi può dire ancora che vi fono

de Vulcani fottomarini, i quali for

tono per verità da rupi, che proba

bilmente non fono che la fommità

delle montagne che fono nel letto del

Mare. E che non fi fono veduti tan

te volte di queſti Vulcani far for

gere da loro feni di rufcelli di acqua

bollente, dei Peſci, delke Conchiglie,

ed altri Corpi marini ? Nell’anno

· 263 1: nel tempo di una eruzione

del Veſuvio fi vedde il Mar di Na

« poli. ridurfi a fecco. Egli parve af

forbito da queſto Vulcano, che po

º go dopo inondò டி.ஜே.டி
JE 5



по6

di acqua falata . Nel reſto fe i pro

dotti, o le conſeguenze dei Vulcani

del Mare, fono fimili a quelli dei

Vulcani della Terra; queſti rapporti

fanno prefumere a favore dell’unità

delle caufe, e dei loro fenomeni . ::

Le montagne çhe vomitano del

Fuoco, o che fono ſtate altre volte

in eruzione , fono in maggior nu

mero di quello che s’immagina per

l’ ordinario : fovente elle fono addof

fate a delle mafie confuſe di dirupi

enormi più o meno duri, e di diffe

renti apparenze come di rottami, di

ſchianti, di rovine , e pofate com

irregolarità le une fopra dell’ altre.

Le ſommità di queſte montagne fo

ino aride, ſpezzate, e d'una larghez

iza che va a terminare in vafi fimiļi

-a’ grogiuoli , della figura d’imbuti,

e come fcofcefi, e rovinofi : per tuf

e to vißbilmente vi fi ricọnofcones le

- tracce che hanno laſciato i torrenti

di fuoco, e l’eruzioni di materie

diverſe. In una parola vi fi fcorge uņa

pirtura della diſtruzione, e del difordj

ne; l’operazione dei fuochi i più attivi,

e di uņa, postanza, fterminata afprif

rima. Qui.ding , ஹங்க்
|

(, "º
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femplice, e come di prima mano;

come queſta uniformità di ſtrati chę

annunziano un lavoro lento nell’at

to della loro formazione ; ma quì fi

ſcorge una Natura che foffre, ed ha

fofferto, e in uno ſtato dolorofo:

Queſte fono le reliquie di uno ſpet

tacolo chimico degno di effere of

fervato nel fuo compleffo. E’ an

cora da ņotare che vi è un gran nu

mero di caverne nelle campagne

e paeſi foggetti ai Vulcani, ed ai

Tremoti, più che in qualunque al

tro territorio: appariſce ancora, che

l’immenfa quantità dell’Iſole dell’

Arcipelago il di cui terreno è così

cavernoſo quanto quello del Monte

Ararati non, fono che fommità di al

tre montagne meffe, a leva dalla vio

lenza dei Vulcani di fotto al. Mare.

: In qualunque eſplofione che a

gifce nella sfera della fua attività,

il fuoco che n'è la caufa efficiente

fi fa luogo fempre da quella parte

, dove incontra una minor refiftenza.

M. de Bouffon riporta, che quando

.il Veſuvio incomincia a mugire ed

a rigettare le materie che lo met

sono a fuoco il primo vortice quan

E 6
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do vómita fiamme ha meno veloci

tà del fecondo, queſto meno del ter

zo e così dopo . Le onde pefanti

deł bitume, dello zolfo, delle ce

neri, del metallo fufo, pajono, dic’

egli, come un nuvolo mafficcio, e

benchê fi fuccedano nella medefima

direzione fi slontanano dopo mblto

dal primo vortice. |- ·

Sarebbe defiderabile , che vi

fuffe un maggior numero di Vul

cani, ma ( che le loro bocche o

aperture fuffero al coperto delle

gran piogge, che ravvivano i fuo

chi, che vi fi accendono ) . La

Montagna Fefi nel Giappone che

vomitava molti anni fono di gran

fuoco , non ne getta più per efferfi

fatta un’apertura fulla cofta più de

clive del Monte. Nel rimanente la

maggior parte dei paeſi, che hanno

Vulcani in qualche vicinanza fono

foliti di provare dei tremoti, come

è feguito avanti le prime loro eru

zioni . . .

Ai tempi di Seneca l’ Iſola di

Tera , nell’Arcipelago venne fuori

alzando il capo a vifta dei mari
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pe, che dopo ha prodotto fei

Iſolette nel fuo golfo. Queſto Vul

cano che fecondo Plinio gettò in al

to ful Mare l’Iſola Terafia 233.

anni avanti la nafcita di Gesù Cri

fto non è ancora ſpento; poichè nel

17o2 il 23 Maggio alla levata del

Sole fi riaccefe più furioſamente che

mai e dette una lega lontana in Mare

ło ſpettacolo di un’ Iſola nuova di

fei miglia di circuito. Alcuni cu

riofi vi fi prefentarono per vifitarla,

e trovarono, che queſto ſcoglio fot

to i loro piedi s' innalzava, e veni

va a dilatarfi a fior d’acqua. Effi

ivi raccolfero dei guſci di Oſtriche,

e delle Pomici, che la rupe, che

fi era dal fondo del Mare follevata,

riteneva ancora attaccate nella fua

fuperficie. Due giorni avanti la na

fcita, o produzione di questo fco

glio vi fi era fentito un Terremoto,

ma leggiero. Il 16 Luglio confe

cutivo molti dirupi, tutti fuoco ven

nero ſopra , eſcendo con ftrepito ſpa

i ventoſo dai fondi del Mare, ch era

allora caldo, e agitatistimo con i le

acque torbide, ed ivi coperte di

,Barnmeلاململolagةفلت e firiuniYaho a

|- * - - a - * *
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leggiante. Tutto queſto fenomene

fu accompagnato per due mefi da

vapori puzzolentiffimi, da fiamme

continue, e da nuove eſplofioni , le

quali con uno ſtrepito ſpaventofo

vomitarono delle balze nericce, e

delle pietre alla diſtanza di fette mi

glia. Rodi, Delos Hiera, o Vulca

nella fono tante Iſole nate per l’iftef

fa, caufa. Il Vulcano di Santorino

non ha mai ceffato di effere in eru

zione, fino al 14 Settembre del 171 1.

, Nel 172o. la notte fra ’l 7, e

8 di Dicembre vi fu un nuovo Terre

moto, fralle Azzoridi : il Mare pa

re che bolliste all’ eſtenſione di due

terzi di una lega. Il fondo di quel

Mare era così caldo alla profondità

di 15 braccia che ſtruffe tutto il fe

go, ch’ era all’eſtremità del piombo

dello ſcandaglio, e queſto feguì due

volte. Dopo, queſto tempo l’Iſola

fi è veduta diminuire da una parte,

e dilatarfi dall' altra. Si offervò an

cora, che la fommità del Vulcano

dell’Iſola di S. Giorgio nel Pico fi

abbaſsò quando fi vidde forgere più

alta la nuova Iſola delle Azzoridi.

Qyeſto į dimoſtra la comunicazione

dei „Vulcani di ſottomare:
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Il Monte Veſuvio la cui fom:

mità era altre volte elevata al difo

pra del golfo da 595 tele, che ha;

di profondità 503 piedi all’ incirca,

fono più di due inilanni, che vo

mita delle fiamme, come lo prova

no i fondamenti, dei molti edifizj dell',

antica, e sfortunata Città d’Erco

- lano nuovamente ſcoperta, che fona

} come fi: afferma di uną, para Lava,

- ſimile ai reſti della famofa Via Ap

pia; il Monte Veſuvio io dico noa

efime il reſto delle çofte marittimg

dell’ Italia dai Terremoti. Noi fia

mo afficurati, che il primo, e notaz

bile incendio di queſto Vulcano ( fe

guito l’anno 79. dell'Era Criſtiana

il 24. di Agoſto a fett’ore della mat

ſtina dopo effere ſtato preceduto nella

notte ayanti da Terremoti ) fu sì vio

·lento che bruciò: fotterrandole due

Città vicine. Un altro monumento or

ribile delle, deſtruzioni , che poffono

cagionare queſte inondazioni metalli

i che infuocate è la Città di Eraclea,

„che ſi è ritrovata in queſti ultimi tem

pi» e che fu diſtrutta la prima, e feg

-pellita ſotto fęffanta, e più piedi

na parkgو،الi centreدنالون،هل،aوهن,هلل
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della quale fu gettata per Roma, e

per l’ Egitto. M. Bouffon dice, che

vi è apparenza, che la Città di Na

poli fia fituata fopra un terreno fot

to cavernofo e ripieno di Minerali

ardenti: poichè il Vefuvio e la Zol

fatara ( fra i quali la Città fi truo

va in ugual diſtanza ) pare che ab

biano delle interne comunicazioni.

Poichè qnando s’ infiamma il Vefu

vio la Zolfatara getta fuochi, e

quando quello non getta più queſta

ceffa ancora . Per la quantità dei fe

nomeni che nel medefimo tempo fi

offervano nei a Mari Tirreno , ed

Egeo; vi è luogo di folpettare, ch’

elle ripofino tutte due fopra de fuo

chi fotterranei . , ' ,

Dopo l' Era Criſtiana fino al

1694 fi coñtano da 2 1 eruzioni Vefu

viane memorabili. Nella terza, e

quarta le ceneri fi fparfero fino a

Costantinopoli. Una delle più vio

lenti eruzioni del Vefuvio (e que

fta era le ventiduefima, fu quella del

29 Maggio dell’ anno 1737. La

Montagna vomitava da molte boc

che de gran torrenti: di materie me

'talliche fule, e ardenti, che fi ſpan=
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devano per la campagna, e in เป็ti

mo fi gettavano in Mare. Mr. de

Montallegri il quale comunicò que

fte relazioni all’Accademia Reale di

Parigi offervò con orrore uno di

queſti fiumi di fuoco, e vedde, che

il fuo corfo era di fei in fette mi

glia dall’ alta fua forgente fino al

Mare : la ſua larghezzả di cinquan

ta, e feffanta paffi ; la fua profon

dità di 25 e 3o palmi, e in certi fon

di , e vallate di 126. La materia,

che fcorreva era fimile alla fchiu

ma, che fi vede efcir dal fornello

di una Ferriera: più d’ un mefe

dopo queſta eruzione sì terribile fi

volle liberar la ftrada, dagli ofta

coli e fconcerti fatti dalla lava : ma

i lavoranti dovettero abbandonar

l'impreſa, perchè effi trovarono an

cora la lava nell’interno quafi ar

dente, e che an cora era roffa pel

fuoco, e veniva ad ammollire gli

ftrumenti di ferro neceffari per quel

lavoro. Il 16 di Novembre del 1767

l’eruzione del Vefuvio fu veramen

te una delle più orride che fiano fta

te a noftra memoria. Un fumo

denfiſſimo s’inalzò dalla montagnà
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in guifa di cclonna verticale, e ri

coperfe tutto l’orizonte di una piog

gia di cenere, e fubito fi fentirono

le fcoffe le più gagliarde. Il 2o deil’

ifteffo Mefe un torrente di lava, che

mugiva; che aveva fette miglia di

lunghezza, e due di larghezza fece

vedere un corſo di un miglio per

ora e rien piè una vallata di feffanta

tefe di profondità. Si legga l’ Ift.

dell’Acad. R. delle Sc. e l' ist. del

Veſuvio del P. della Torre Soma/co

e la deſcrizione di queſto Monte del

Macch. di Orbeffan. }

Non fi fa quanto tempo fia,

che arde, la „Montagna del Mongi

bello in Sicília . Per altro le fue

eruzioni fono ſtate violentiffime, e

le , materie ch’egli ha gettato sì a

bondanti, che fi trovano ſcavando

fino alla profondità di feffantotto pie

di . Si veggono le fiamme e ’l fu

mo di queſto Vulcano perfin dall’

Iſola di Malta. Nel 1669 ſeguì un

Terremoto in Sicilia al quale fucceffe

una violenta eruzione di queſto Vul

cano : il , quale diſtruffe quafi to

talmente la Città di Catania, e fe

εο Ρετιτς in queſta Città fola più di
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feffanta mila perſone, fenza ိို့

quelle che perirono nell’ altre Città

e villaggi vicini . *

Nel 1667 - tutta la Grecia fof

ferfe delle: grandi commozioni , e

fcoffe, e negli fteffi momenti Ragufa

Città della Dalmazia per queſte

fcoffe, e per un fuoco impetuofo

poco mancò, che non rovinafie. Il

monte Ecla nella Iſlanda, che ha

fempre gettato fuoco, e fiamme, a

traverſo i ghiacci e le nevi, ed una

terra gelata, ha le fue eruzioni così

violente come quelle dell’ Enna, e

dei paefi meridionali. Egli getta al

le volte quando non gli fi veggono

vomitare delle pomici , e delle ce

neri, diluvii di acqua bollente ; non

fi può fiffare un'abitazione identro

ad una diſtanza di fei leghe a que

fto Vulcano , l’acqua che manda

fuori è denfa, del color della filiggi

ne, e d’un fapore infipido. Quan

do l’ Ecla ceffa di gettar delle fiam

me, l'altre Montagne dell’Iſlanda

hanno dato dell’eruzioni egualmente

gagliarde . - - - -

A Kamafchatka vi fono tre Mon

tagne ardenti : elle gettano contino:
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vamente del fumo, e dopo eerti

intervalli delle fiamme con delle ce

neri. L'eruzione la più terribile che

fi nomini del Vulcano Kamafchatka

feguì l’ anno 1737. La Montagna

fi mantenne ardente per una fetti

mana intera. Le fiamme fi lancia

vano da diverſe aperture dalle quali

fpiccavano con uno ſtrepito terribile

delle materie metalliche accefe , e nel

feno delle Montagne fi fentivano

delle eſplofioni frequenti, e orrende

molto fimili ai tuoni. Il più famo

fo Vulcano dell’Afia è il Monte

Alburs prefio del Monte Tauro.

Egli fuma di continovo, e getta

fovente delle fiamme con una quan

tità grande di ceneri , e di lave .

Nel 1693. l’ Iſola di Sorca una

delle Molucche era ancora moltiffimo

abitata, ma sù l’alta Montagna che

fi vedeva in mezzo dell’ Iſola era

un Vulcano , il quale vomitò tanto .

bitume e materie infiammate in sì

gran quantità, che vi fi formò un

lago ardente, che fi ſtele a poco a

poco, e finalmente tutta l’Ilola re

ítò ſprofondata, e diſparve.



I I

* Uno de più famofi wi
dell’Iſole dell’Oceano Indiano , ed

ancora º uno de più nuovi è quello

del Panarrucan nell’Iſola di Giava :

: Nel 1722, il dì 22; di Agoſto un
Vulcano º produffe º degli efterminii

nella Provincia di Cheribù, e Pa

: liban. Queſta ha la capitale qua

| ranta leghe a l'Est di Batavia una
delle più preziofe poffeffioni della

Compagnia Olandefe. Queſta regio

: ne abondava in Rifo, Caffè, Zuc

ehero, Cotone, avanti l’efterminio

ivi feguito, che vi laſciò la defo

lazione. Una nuvóla trafparente fi

fece vedere verfo la mezza notte,

la quale ricoperfe tutta la Monta-

gna, e fi fentirono nel tempo iftesto

dei romori fimili ai colpi di Can

none. Gli abitanti fpaventati fi det

tero alla fuga ! quando una parte

della Montagna sprofondò ſotto i

loro piedi, e gl’inghiottì. Queſta

maffa enorme ora andava fotto, ed

ora fi follevava con alternativa co

me fanno i fiotti delle maree in .

grand’ agitazione, ed allora gettava

fuori una quantità di globi di fuo

co luminofiffimi. Tutte le pianta:
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zioni , e trentanove Negrerie furo

no inghiottite ; più di due mila abi

tanti vi perfero la vita, ſenza con

tare gli ſtranieri. Ivi perì ancora

un’ immenfa quantità di beſtiame, e

di animali . Il Vulcano, che fi è

veduto elevato alle Manille nel i 1754:

in mezzo di un lago dopo un Ter

remoto di tre meſi è quafi recente,

ed alle volte ancora ſpaventofo.

Gli abitanti dell’Iſola di Banda

hanno provạto, che inon è molto;

un nuovo infortunio di, queſta na

tura, feguiço, nell’Arcipelago Afia

tico al Sud delle Molucche , dove

çrefcono le Noçe: Mofcade . ; Una

maffa di Pietra, infuocata fi ſtaccò

una fera dal Vulcano Gonapi, e

cadde ful magazzino dell' Equipag-

gio, e tagliò nel mezzo una, trave

di fedici pollici. di groffezza. Molti

pezzi di quellai pietra peſavano tre

cento º libbre, Noi fummo, raggua

gliati delle più dolorofe vicende,

e ftragi feguite per i fuochi del Vul

cano dell’Iſola Terhate una delle :

Molucche nell’ Ottobre del 1773.

L'eruzione, incominciò il 25. di

queſto meſe. La Montagna gettò
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una quantità immenfa di ceneri, e

di pietre: poco dopo in tempo, che

balenava, e tuonava da quella par

te reſtò coperta da una folta nuvo

la, e nera, e ’l Cielo fi oſcurò a

tal fegno , , che il giorno fi vidde

mutato in una notte buja, e orrida.

Quando queſta oſcurità fu diffipata

infenfibilmente fi vedde la terra ri

coperta di una infinità di fiaccole,

e lumi ſpenti, che dopo fi riconob

be effere de rami , ; e tronchi d’ al

beri incendiati; la quantità delle la

ve, e delle maffe ardenti che il Vul

cano vomitò fu sì grande, e sì ter

ribile, che i montanari per falvarfi

per non effere incendiati, o acciac

cati fi rifugiarono nei piani della

cofta marittima , e precipitando nei

loro barchetti rimafero fommerfi . In

queſta orrenda cataſtrofe in, termine

di 24. ore furono fentite ottanta fcof

fe di Terremoto tutte gagliarde, ma

due sì violenti, che pareva, che l’I

fola fuffe per fubbiffare. Per tre

ore continove piovvero faffi, e ce

neri . . . . . . .

I Vulcani dell’Iſola di Borbo:

ne, e dell’ Aſcenfione fono terribili

per le loro eruzioni .
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La Caverna Bemiguareval nell’

Affrica vicino a Fez, è un Vulca

no, che getta fempre del fumo, e

fpeffo delle fiamme . Il Pico di Te

neriff nelle Canarie, che fi vede per

mare alla diftanza di 49. leghe e più,

getta ancor effo del fuoco, e dalla

fommità vérfo fa cofta del Sud fcor

rono de’ rufcelli di zolfo fufo, a

traverfo alle nevi. Queſto zolfo fi.

coagula ben fubito, e forma nella neve

delle vene, che fi poffono diftingue

re da lontano. La terra in queſto

luogo è meſcolata di bitume, e di

crepature donde efalano dei vapori.

Nel camminarvi fopra fi fentono fot

to come bollire le materie che il

fuoco ha liquefatto. Queſto fuoco

apparifce e arde attraverfo all'acque,

e al ghiaccio; e queſti due elemen

ti in confufo ci rappreſentano l’ im

magine del Cahos. * *

* In America vi è un gran nu?

mero di Vulcani ; i quali fanno ri

fentire più frequentemente , che al

trove de Terremoti, e fopratutto nelle

montagne del Perù, e del Meffico.

Il più terribile Vulcano è quello di

Arcqupa 9o, leghe diſtante da Fiཨཱ ཐ བ
: , د"----ہک
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Vi fono nelle Montagne chiamate le

Cordelliere molti reſti di fornaci vul

chaniche ſpente, che fi veggono in

certi precipiżj, e grandi aperture ca-,

verhofe, le, cui pareti fопо nere.»

e come già arrovehrate riarſe. . .

! E queſto fi offerva nel preci

pizio del Monte Ararat nell'Armenia,

che fi chiama l'Abiffo, e di cui M. de

Turnefort vidde nel principio del feço

lo delle terribiti degradazioni. Queſti

Abisti, dice, M. Buffon, fono tanti

Vulcani, che fi fono ſpenti. Final

mente il Vulcano idropírico preffo

a Bofcly nella Provincia di Shrope, ai

fifici preſenta uno dei fenomení più,

maravigliofi. Saranno feffant' anni,

che la Fontana Bofely fece la pri-

ma eruzione dopo un uragano ter

ribile. Appena la tempeſta fu cal

mata, che a mezza, notte un romo

re ſpaventofo fvegliò tutti gli abi

tanti, i quali vedendo la terra in

convulſioni, e con fconvolgimenti,

fi crederon proffimi ad una diſtru

zione univerfale. Alcuni de’ più co

raggioſi eſcirno dalle loro cafe, e a

fangue, ဂ္ယီ 9 s'incamminaronover

fB di üna collina bagnata dal Fiu
zono II. F
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me Geverne donde pareva, che quel

lo ſtrepito fi partiffe : la terra s in
nalzava , e fi abbaffava molte vol

te nello ſpazio di un minuto. Il più

ardito di quelli ſpettatori prefe un

ferro, e lo cacciò dentro al terreno,

facendovi un foro di alcuni pollici

di diametro. Così ſubito fprillò ,

con impeto sì violento una fontana.

che fu capace di gettare per le ter

re l'uomo vicino. Poco tempo do

po il medefimo uomo effendo paf

fato con un lume preffo alla fonta

na vedde che prefe fuoco, vi s’im

pedì l’ acceffo dell'aria, e la fiam

ma difparve. Dopo queſto tempo

la fontana ha fempte avuto le me

defime proprietà. Cioè s'infiamma

quando vi fi accoſti una candela ac

cefa, e l’attività di queſto fuoco è

tale; ch’egli riduce ih cenere in un

momento di groffi pezzi di legno

verde: ma quello ancora, ch? è più

particolare fi fcorge che malgrado

la violenza della fiamma l’ acqua

non ha il minimo calore, ed è fred

da come quella delle altre fonti.

Preffo di Velleia in Italia vi è :

una forgente la di cui acqua s’in-
· · -

-
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fiamma nella fua fuperficie quando

uno vi prefenta un lume acceſo, o

dell’ efca, che bruci. Qefta fiamma

dura finattanto , che qualche folata

di vento non la ſpegne. Verfo quel

le vicinanze vi è un piccolo ſpazio

di terreno ardente, come quello nel

Delfinato, e le fiamme vi compa

rifcono, quando il tempo è nuvo

lofo. E pare ancora che tutta la

Provincia dell’Avergna abbia pro-

vato altre volte gl’ infortunj cagio

nati dagli effetti orridi di fuochi

fotterranei. Vedi le fourn, de Phy.

& d' Hiſt. Nat. p. 65. juillet 1774.

Tradotto dal Dizion. Ragionato d'Hi

foire Naturelle. Par M. Valmon de

Bomare. III. Edit. A Laufanne 1776.
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1 s T o R I A
DELL' IN C EN D Io

D E L

V ESU V I O
-

Accaduto nell’Anno 1737. *

- Scritta dal Sig. - -

- FRANCESCO DARBIE

i P. I. . . . . ,

N U м E к о I.

Giornale dell’ Incendio . • •

*

V

- i *

Ꭰ all’incendio del 173o. fino all’

anno 1737. avea il Veſuvio conti

nuamente cacciato dal fuo antico

cratere fumo, , e talora : fuoco; po

chi giorni potendofi annoverare per

l' intero corfo di fette anni, ne quali

foffe ſtato del tutto efente da indi

zj d’interior bruciamento: e per tre

o quattro mefi fpecialmente , che

precedettero queſt’ultimạ ſtrepitofa

F 3



eruzione , erafi veduto fenza inter

miſſione alcuna buttar fumo ora più,

ora meno fołto, e talora anche in

focato : çofa per altro ordinaria , e

che non fuole eccitar nè maraviglia

nề timore ne paeſani, avvezzi pur

troppo, da un centinajo d’anni a

questa parte, a sì fatto ſpettacolo.

Anzi da queſto continuo sfumare del

monte fogliono effi argomentare e

prometterfi bene: poichè a lor giu

dizio diminuita per queſto mezzo la

materia degl’ incendj, viene per con

feguenza il vicino paefe a rimaner

ficuro dal rifchio di accenſioni ſtra

ordinarie, , e forfe, anche da 體*
de’ terremoti ; inchinando molti a

credere, e che la materia e ’) fomite

di queſti poffa aver qualche cofa di

comune con la materia onde ardo

no i Vulcani, o fia Monti gettanti

fuoco. Ma, che che fia avvenuto altre

volte, onde queſta popolar opinio

ne abbia potuto avere il fuo prin

çipio e fondamento ; egli è certo,

che queſta volta è andata fallita :

imperciocchè nel bel mezzo del fu

micar del monte tra 'l fin d’Aprile

s ’l principio di Maggio fi comin

K



ciò a vedere fuori qualche ஃ.
che fuoco. - . * · *

Nel dì 14. e 15. Maggio pre

fe aumento il fumo e la fiamma a

fegno, che nella notte precedente al

dì 16. tra i faffi infocati , che il

monte gettava, e qualche porzio

ne di materie liquefatte , che co

minciavano a muoverfi dalla cima,

venne a formarfi come un torrente ;

il quale moſtrava d'andare a get

tarfi per la parte orientale ſopra Bo

fco, luogo poſto alle falde del mon

te da queila parte.

Nel dì 17. e 18., fi mantenne

acceſo il fuoco con fiamme più fen

fibili, e con fumo all’incendio pro

Borzionato ; trovandofi tutta la cima

ੰ afperfa di zolfo verſato

dall'antica bocca, e poi quivi rap

Prefo_. - |

Nel dì 19. Domenica preſe for

a l'incendio: e tra per lo fumo

più folto, ed a maggiore altezza

con movimento turbinofo fpinto ; e

Per lº gorgoglio e fremito che per

li vicini luoghi fi udiva, comincia

rono i paefani a concepirne ſpaven

to : il quale andò ſempre creſcendo

|- - * F 4 |- -

* * * *

/

|
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fino alla fera; apparendo fra quel

denfiſſimo fumo un più che mezza

no getto di faffi infocati; che ឆ្នា

ciati per confiderabile ſpazio in aria;

ricadevano poi, e fi vedevano ruz

zolare precipitofamente per li fian

chi del vortice a qualche diſtanza. .

Durò queſto ſpaventevole appa

rato la notte, prendendo ‘d’ ora iri

ora fempre maggior forza l’incen

dio : ma il dì 2o. Lunedì alle 13.

ore creſcendo fempre più il getto

de’ faffi, fi riduffe a tal ſegno la co

fa, che non qftamte il chiaro lume

del giorno, il fuoco “vedevafi fpic

care tra 'l herifiimo fumo, che: in:

gombrava presto che tutto il Mon

te. Crebbe tempeſtofa pioggia di

faffi bruciati , e delle pomici, e

della cenere in fu l’ ora di vefpro ;

e 'l fumo da neriffimo che prima

era, apparve più chiaro e quafi bi

gio, movendofi anche in ruote più

vafte di quello, che prima faceva :

e nel medefimo tempo il bruciamen

to della cima andava occupando fem

pre maggior campb. In tale ſtato

di cofe cominciò la º gente de con

torni a fuggire, temendo di qual
|-

-- »
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che orribile avvenimento . 1##no

alle ore 19. di queſto giorno fu u

dito uno fcoppio ſpaventofo; la cui

cagione credettero e alcuni che foffe

ſtata una nuova violenta ſpaccatura

del Monte: della quale però non

cominciarono a vederfi gli effetti pri

ma delle i ore 23. e mezza o poco

più.: , poichè apertofi il fianco del

Monte stra mezzo giorno e ponen

te, da prima cacciò per quella par

te fiamme : nel qual tempo anche

il fuoco della fuperior bocca antica

parve che aveffe preſo nuovo vigo

re, ficchè il fumo denfiffimo tutti

avrebbe coperti i vicini paefi poſti

fu ’l mare, fe non foffero ſtati i

venti meridionali º affai forti da po

terlo fofpingere verſo l’ oppoſta par

te, e diffiparlo in qualche modo per

l’ aria. In queſt’ ora il gorgogliare

del monte era continovo ed orribi

le , e verfo un’ ora di notte fi get

tò fopra di effo da per tutto una

nebbia foltiffima ed ofcura, la qua

le veniva a tempo a tempo inter

rotta quà e là per que fulmini,

che in mezzo alla cenere, ed al fu

mo fi accendevano : fulmini nell’ ap:

F 5
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parenza e - negli effetti foliti a ve

derfi º nelle maggiori , eruzioni del

Vefuvio ; i quali potrebbono para

gonarfi a i razzi, che fi fan volare

pe' fuochi artificiati; quelli che i pae

4ani in lor volgare chiamano Ferrilli .

Da queſta nuova crepatura del

Fmonte cominciò tofto a fcaturire il

țorrente di fuoco; il quale con em

pito fenfibile giù per lo pendìo ca

lando, minacciava di voler andare

a gettarfi fopra Refina; quandover

fo le due ore della notte l’uno e l’al

tro torrente allo ftesto modo, cioè

e quello che dalla bocca fuperiore

çadeva verfo Boſco, e queſto che

da più baffo movendofi fovraſtava

per diritto a Refina, fi videro quafi

ammorzati, avendo perduto il lor

corſo, e perduto altresì il vivo co

lore infiammato: onde prefero alcu

ni argomento di ſperare, che foffe

rọ veramente eftinti. Ma intanto non

reflava la pioggia de' faffi, gettati

all’aria dalla ſuperior bocca ; nè il

divampamento sformato della fteffa

鄧覽 da cui levavafi un fumo fpef

ed ofcuro, non ſenza un conti

nuo ſtrepitolo fragore nell'aria. In

.*
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queſto ſtato perfiftettero le coſe fino

alle quattr'ore della notte ; ed allo

ra ad un tratto il fuoco della nuo

va crepatura ripigliando lena, diè

fuori maggior fiamma e fumo, e

moltifiłmi di que fulmini fopra no

minati, e pietre ancora; il che non

avea fatto prima. Ricomparve allo

fteffo tempo lo ſcolo del torrente info

cato affai più rapido e più violen

to di prima: videfi tutto il monte

acceſo, tra per le vere fiamme, e

pel riverbero che le fiamme medefi

me pativano nel fumo, che le cir

condava da per tutto. Allora altresì

fu udito il monte fcoppiare rovino

famente, ciò che non laſciò di fare

per qualche tempo : e gli ſcotimenti

della terra erano quanto frequenti,

altrettantoofpaventofi ; ficchè gli abi

tatori di quelle contrade ufciti tutti

delle loro cafe, fi diedero a cercare

fcampo alla vita, fuggendo chi in

quà, chi in là. Il torrente occupò

un gran tratto di quel piano, che

è poſto immediatamente fotto la nuo

va crepatura, che chiamano i ter}

razzani Primo Piano; ed ivi fi trat

tennes dalleஒா: fino alle fette

6
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C ੋਟo della ºfteffa notte ; fu del

qual piano ingombrò un tratto di

terra lungo forle 5oo. paffi, e largo

3oo. (1). Ma frattanto alcune dellé.

pietre infocate, che feco portava il

torrente, cadendo fu º de' gineſtreti;

di cui e veſtito il pendìo, ch’è fot:

topofto alla mentovata pianura , vi

appiccavano il fuoco ; e queſti ar

dendo, fvegliavano, varíe fantafie ne’

riguardanti sbigottiti, ed ignari del

vero. Verfo le ore cinque di que

fta medefima notte, che ſuccedette

al giorno 2o. quel torrente che dal

la bocca fuperiore avea cominciato

lentamente a fcorrere ful fianco orien

tale verfo Bofco; fi ivide eftinto af

fatto ; ed un; altro ch’ era sboccato

dalla cima fuddetta verfo occidente,

procedeva con lentiffinio corfo. Ma

l’altro torrente più vaſto uſcito dala

la, nuova crepatura, dopo efferfi

trattenuto quanto fi è detto fopra

del piano in cui s’era incontrato,

Yenendo del continuo incalzato da

-, a at : : ::: :, an coi ó

(i)1@#ße, ed altre miſure proposte in

-: questo primo Num. debbono averſi per

t.apifure fºgnate a giudizio degli occhis

J .
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nuovo getto di fimil materia, fi ar:

roveſciò in alcuni valloncelli e luo

ghi baffi; dentro i; quali, fecondo

l’ opportunità del fito, fi diramò in

varie guile.': ' ° ' '

Il primo ramo º che fi formò

nella caduta del pieno del torren

te andava verfo Refina: ma per

via fi buttò dentro, una vicina val

lata, dove abbattè e meste a fuoi

co molti terreni," bofcofi e coltiva

ti ( 1 ). Questo rámo pare il più

vaſto di tutti, avende di fronte

l’ampiezza di 8o. e più palmi. Fer

moffi queſto ramo; il quale le avef-'

fe proſeguito il fuo cammino di- .

rittamente, farebbe venuto per la

ftrada de' Cappuccini a ſcaricarfi im'

mezzo í alla - Torre i del Gieco; ed?

intanto dal fuo capo fi piecò un

altro piecolo rivolo , " che : andò a

danneggiare in un altro vallone al

tri põderi. Maggior forza ebbe un

altto ramo, che gettatofi in una*

- 2 - .. ' ,

( 1 ) In questa medefima dalla

ta nel 1698. nel meſe di Maggio in

un Émile -profluvio del monte, /i eret

gettata la materia della Lava:
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w,ே e camminando unito fina

al luogo detto il Foffo bianco, ivi

fi diviſe in due ; ed il deſtro bru

ciò alcuni terreni coltivati, il fini

ſtro fece piccol cammino e poco

danno ( 1 ). Queſto torrente, che

pareva del tutto, fermato, verfo le

nove ore della mattina del lunedì 2 1 .

ripigliò il corfo, per la ſua parte di

mezzo, ed andò ad ardere alcune

vigne formando in mezzo ad effe

come un laghetto. In tanto la prin

cipal corrente feguì dirittamente il

fuo corfo, e dopo danneggiati po

-
|

|

deri, ed abbatuta qualche caſa di

campagna, sboccò nell'eſtrema parte.

orientale della Torre del Greco .

Quivi ingombrato , il ponte, che

congiunge la regia ſtrada di quà e di là

d’un valloncello, alto intorno a 25,

paffi, fra la Chiefetta del Purgato

rio, e’l Convento de' Frati, Carme-,

litani, riempiuta tutta quella val

lata, s’inoltrò fino a veduta del.

( 1 ) In questo mede/ima Fofo

bianco fu un’altra volta il fuoco del

nømte nel meſe di Settembre 1696...
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mare ( 1 ) . Queſto torrente 黑。

nuto per mezz’ora per l’incontro

de lati del Ponte, e di un muro

del giardino de' Frati Carmelitani ;

ed ingroffando fempre più per la

nuova materia che gli veniva fo

pra, fi gettò da i due lati nel va

no della pubblica ſtrada : e dalla

parte di oriente ingombrò intorno

a 67. paffi di effa , per dove fi

cacciò dentro la Chiefa del Purga

torio ; in cui più toto l' alito deł

fuoco, che altro, bruciò tutta la

facra fuppellettile: dall’altra parte,

che guarda la Torre e la Chiefa del

Carmine, fi fteſe paffi 75., dònde

ancora per la picciola porta che

gli era allato, penetrò per qualche

palmo fino dentro la Chiefa, aven

do inceneriti gli oftacoli. Il reſto

poi fuperato ogni argine, corfe per

Ja valle fuddetta verſo il mare. Se

nonchè l’ anguſtia del luogo facen

dolo gonfiare intorno a queſto Con-"

( 1 ) Nel 1698. di Maggio pre

fe un torrente di fuoco l'isteſſo cammine

verfo di queſto ponte, ma non vi per:

ҹине - . * - * * * * *
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veੇ, per le fineſtre e per le por

te ne penetrò qualche porzione den

tro la fagreſtia, dentro il refettorio;

e per poco non giunſe a foverchia

re l’altezza delle fineſtre e delle,

ogge, pofte accanto a dormentorj.

Quelle braccia di queſto torrente, che

traboccarono di quà e di là nella

ftrada regia, hanno di fronte intor

no a 53. palmi; e queſto cammi

no laterale fecero effe in fei ore,

cioè dalle 12. fino alle 18. del Mar

tedì. Un , altro torrente o ramo fi

ftele, in alcuni luoghi coltivati, de

ಟ್ಗಳನ್ಡ buona parte diftruffe; ed ivi

1 arręſtò. - Gli altri torrenti tutti

fulle ore 18. del Martedì 21. Mag

gio erano fermati : il folo più lungo,

che giunfe poco lontano dal mare,

non, finì di muoverfi prima delle

ore 22, del , medefimo giorno.

. g. In tutto queſto tempo al Gio

vedì 23. Maggio la cima, o fia an-.

tica bocca del monte cacciò fiam

me veementiffime, e pietre, e ce

nere. Nel dì 24. dopo un grandif

fimọ getto de fulmini foliti, comin

ciò il fuoco, della cima a , fcemare

di violenza: ma non per tanto il fumo
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e la cènere non erano in minor co

pia, o minor forza di prima. Nel

dì 27. non fi vide, fe'non poçhif.

fimo fuoco; mentre però il fump
manteneva alla médefima altez

ze, e collo ſtefio empito era fpar

fo all'aria : ma intanto, il fuo co

lore divenne ɖí ಸಿ. chiaro.

Nel di 28. il fusco deila gitna era

ridotto quafi"à. niente; e. hોં器靈
non ſe, ne vide più ; ficcome neg:

pure per li giorni feguenti... Il dì.

謚響驚*驚驚
蠶
na di colore affatto chiaro, e dila,

vato. A 2., 3. e. 4. Giugno il fui

mo era ancor terribile e ſtraordina

rio. A 5., é 6. cadde molta píog
ia ne contorni del Veſuvio; ed al

Îora fi vide da tutto il torrente

efalar fumo bianchistimo e ſpeſſo,

che hon faceva ravviſar le perſone

a qualunque piccolistima diſtanza:

Queſto fumo empiè, tutta l’aria, ċir-,

coſtante di un odor di zolfo fenfi

bilistimo: il quale odore , alméno

iń queſti contorni, non fi era, fen-,

tito nè prima dell’incendio, nè per

tutti i primi giorni di effo: e for
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eavate o dalle ாஸ் ஃ:

o dalle più accertate e ficure re

lazioni, che di que paeſi ci fono
pervenute. E primieramente per lo

ftato dell’aria, queſto per tutto il

mefe di Maggio fino agli 8. di Giu

gno fu tale, qual vedefi nella Ta

vola feguente; per l’intelligenza di effa

è da premetterfi. I. Che l' offerva

zione talora fu fatta due o tre vol

te ad ore diverſe nel giorno mede

fimo. II. Che la forza maggiore a

minore del vento è ſegnata co' nu

meri 4, g. 2, 1: o III. Che, la mi:
fara dei Bärometro è ridotta á

dita; e ciaſcun dito per maggior

efattezza dell’ offervazione è divifo

in dieci particelle. HV. Che il Ter

mometro da noi adoperato è lavoro

del Sig. Hauksbee ; in cui l'eſtre

mo freddo è fegnato per gradi 1 oo.

e l’eſtremo caldo per gradi o. V. Che

le mifure fegnate in propoſito dell’

acqua caduta per pioggia, fono ta

li, che qùattro di effe efprimono

l’acqua caduta fulla terra all’ altez

za di una linea', ch’è la quinta par

te d’un dito, o fia pollice Napo

letano . - * -
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Si è voluto efporre quì lo ſtate

generale dell'aria per molti giorni

prima che l'incendio fuccedeffe, fi-

no a tanto che l’incendio rimafe af

fatto eſtinto; non folo perchè nella

inveſtigazione delle opere della na

tura giova mirabilmente , e piace

avere in veduta ; il procedere della

natura ifteffa in molti fuoi effetti;

perchê poffa intenderfi fe fia o nò,

conneffione e dipendenza fra gli uni

e gli altri, e venire con queſto in

maggiore e più precifa conofcenza

di quello che fi cerca : ma anche per

queſto, poichè veramente fu credu

to dagli antichi, che nel fuoco, che,

fuole accenderfi e gettarfi dall’iſole

Vulcanie, o Eolie, non meno, che

in Etna, poteffero i venti avervi,

gran parte ; avendo laſciato , fcritto,

Strabone (1) : Per via di offerva

zione fi è venuto nella credenza, che

queſte efalazioni di fuoco tanto ivi (cioè

nell”ifole Eolie) quant« in Etna da’

venti vengano fomentate : e che al ce

dere di queſti , vengano meno anco quel

le: nella qual credenza egli non ab

(1) Lib. 6. pag. 423.
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borrifce di concorrere. E poco ap

preffo avendo detto per fentimento

di Polibio , che fecondo la differen

za de venti foglia il fuoco in quell’

ifole o accenderfi, o eftinguerfi; ed

il fremito dell’incendio fentirfi più,

o meño violento, foggiugne, del ri

manente dalla diverfa maniera del gor

gogliare; e dal modo in cui fulle prime

le fiamme e le fumofe eruttazioni ap

parifeomo, poterfi indevinare ben tre

giorni avanti , qual vento fia per ufci

re : ed alcuni più periti Liparetti , ef

fendo da venti impedita la navigazio

ne, effer foliti di afficurare come, e

quando debbano aſpeitarf il mare fa

vorevole. Ma che che fia di que

íta antica credenza, e qualche altro

fimile fentimento, e che truovafi per

avventura notato fin altri fcrittori ful

medefimo argomento ; noi non ab

biamo chiara º ragione di credere,

che i venti e lo ſtato dell’ aria cir

coſtante pofano aver molta effica

cia fopra le accenfioni ' del noſtro

monte: e molto meno, che poffa o

da venti prefagirfi l’incendio immi

nente; o dalla, condizione dell’ in

cendio indovinarfi il vento che fia
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per prevalere dopo uno, due, o tre

giorni . Potrà beniffimo il vento di

verfo fpingere il fumo e la cenere

verfo, un luogo i più, che verſo un

altro; e potrà altresì il fremito, o

gorgoglio di queſti monti che ardo

no, effer , vario, e fentirfi ora più

ora meno gagliardo a riguardo del

vento che regna nell’aria : ma più

di queſto non abbiamo noi offerva

to, nè fappiamo determinare per fe

gno antecedente delle accenfioni ſpon

tanee de Vulcani.

, , , Vogliono altri proporre per in

dizio del futuro incendio l’odor del

zolfo, fparfo per tutta l'aria de

contorni del Veſuvio alcuni giorni

prima ; e’l fapore acidetto e fulfu

reo delle acque , che dal monte

fteffo trapelando, nelle fue più baf

fe falde s’incontrano in fontane, o

in pozzi nella terra cavati. Ma fi

è faputo, che queſto fia avvenuto

altre volte, fenza che bruciamento

del monte fia venuto apprefſo: ed

ąltre volte all’incontro ſono acca

duti gl’incendj ſenza sì fatti pre

ludj di odore o ſapor di zolfo,

manifeſtato nella fuperficie della ter
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ra: per la qual cofa niente di år.
to fe ne può raccogliere per lo no

ftro intendimento . *- -

Si rileva in oltre dalle rela

zioni di alcuni contadini, che ufa

no in quella montagna per loro

faccende, che ficcome pochi gior

ni dopo il picciol terremt to del me

fe di Marzo di queſto medefimo

anno ( 1 ); così alcuni giorni pri

ma di queſt’eruzione , ftando effi a

far legne in un boſco, aveſſero udito

ún romor grande, e uno ſtridere

impetuofo, che efprimevano effi col

la fomiglianza di quegli ſtridi che

gettano i porci, quando fi affolla

no per paffare in luogo ftretto uno

avanti l’altro. Del quale acciden

te effi concepirono grandiffima pa

ura, ed , abbandonarono frettolofa

mente quel luogo. Ma di tal no

vella noi non vogliamo entrar mal

levadori ; fapendo bene quanto fia

facile a confonderfi il giudizio de

gli uomini in sì fatti incontri ; e

( 1 ) Sentito in Napoli a 17.

Marzo 1737. poco prima del tra

wontar del Šole · · · · · · · · -
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ရခုိင္ငံ altresì ad alcuni piacciad'ag

grandire e multiplicare i prodigj.

quando il popolo per alcuno eſtra

ordinario e calamitofo avvenimento

ha l'animo, apparecchiato, a cotali

maravigliofi racconti, Così, per ta

čere di quelle cofe che divolgaronfi

fra ’l noſtro popolo, nell’ occafione

dell' orribile, incêndio del 1631., e

ċhe ora fi leggono in certe relazio

ni ſtampate (1): Plinio in una delle
. . . . . • 2 - - -

fue lettère (2) ‘concernenti l'éruzione

del fuợ tempo , e Dione ( 3 ), del
‘A ‘ ; ; ; |- |- | : * -

: : : : : : , Ja- ni

( 1 ) Specialmente in quella del
Giuliańi. ” ', '

* ( 2 ) Epíft. 2o lib. 6. Nec de

fueruut, qui fistis mentitiſque terrori

žus vera perienla augerent. E più

avanti : Plerique lymphati terrificis va

ficinationibus (3 ſua & aliena mala

ludificabantur.', : |- *

( 3 ) In Tito. Magnus nume

rus hominum inufitata magnitudine qua

les gigantes finguntur, in eodem mon

te, regioneque finitima, ac, proximis

civitàlibits interdiu nostuque vagari ·
* * -

, . (...-- ·
-

öờħriție în aere υjμε 9t , . ,
} , : , ,
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medefimo incendio parlando, non

lafciano di ricordare le prodigioſe

comparfe, che la gente di allora

credette di ravvifare come pronofti

ci, o circonſtanze di quel luttuoſo

tempo. -

, . E fe non è ragionevole il prefa

gire i futuri incendj dalle anzidet

te cofe, molto meno lo farà l’ar

gomentare della grandezza di effi

dal vederfi fulle prime il fumo ele

vato ſopra il monte per diritto, e

rappreſentante la figura di un pi

no : poichè queſto accaderà ſempre,

quando il fumo fia molto ed im

petuofo, ed infieme incontri l’aria

tranquilla e non interrotta da venti

gagliardi; e ciò per quella ragione

che Plinio ( 1 ) acconciamente, e

Tomo lI. G

( 1 ) Epift. 16 lib. 6. Nubes. :

oriebatur, cujus ſimilitudinem & for

mam non alia res magis, quam pi

mus expreferit. Nam longi/fimo velut

trunco efflata in altum, quibusdam ra

mis diffundebatur; credo quia recenti

/piruu eveċja, dein feneſcente eo de

/tituta, aut etiam pondere fuo vistas

in latitudinem vangfiebat. -
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în linguaggio da buon Filofofo ac

CCI] [1st . |

: Fu eziandio notabile nel tempo

del maggiore incendio lo ſcoppio,

come di tuono, che a volta a vol

ta, ma affai frequentemente fi fen

tiva dal monte: fopra tutto il Lu

nedì 3o. Maggio: nel qual tempo

fi vedevano crollare i più faldi edi

ficj non folo nella Città di Napoli,

dove era ſpaventofo queſto crollo ;

ma anche a diftanza di quindici e .

più miglia. Intorno a queſto, che

altri potrebbe chiarnar Trenuoto ,

ci occorre di avvertire ; che per fi

curiffime ed accertate riprove non

era egli già fatto dallo ſcotimento

del monte, o fia della terra ; ma

éra tutto effetto dell’aria fubitamen

te rotta da nuovi getti di fuoco vio

lentiffitno, che ad ora ad ora fi ac

cendeva ; come accade appunto fe

fopra vivo fuoco fi getti a tempo a

tempo polvere da fchioppo; la qua

Je produrrà fempre un nuovo e più

fenſibile divampamento. L’ argo

mento che ne perfuade di queſto ,

fi è, l’aver noi attentamente offerva

so da Napoli nel maggior bollore
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dell’incendio, che collo fcoppio for:

te era fempre congiunto di tempo, il

crollo, o fia fcotimento degli edifi

cj: ma che l'uno e l'altro fuccede

vano dopo qualche tempo que più

violenti e ſubitanei getti di fuoco,

di cui abbiamo fatto menzione, e

de quali gli occhi noſtri fteffi ci

facevano accorgere : in modo che

quell'intervallo di tempo, che cor

re dal veder meffo fuoco a un can

none a qualche diſtanza, all’ udirne

lo ſcoppio ; quello appunto propor

zionatamente correva tra ’l vedere

un nuovo turbine di fuoco sbocca

re dalla cima del Vefuvio ; e l’ u

dire il tuono , e fentirfi tremar dat

torno le cafe. Il qual indugio non

avrebbe dovuto intervenirvi, fe la

Città foffe ſtata fcoffa per vero tre

muoto, o traballamento interiore del

monte ; che farebbe ſtato comuni

cato a molto maggior diſtanza quafi

nell’ifteffo punto; ficcome ne veri

terremoti fuole offervarfi. E tanto è

vero, che in queſto e non in al

tro modo tutto ciò accadeva, che

alcuni accorti offervatori già confa

pevoli di queſta teoria dělo ſcop

|- G 2 -
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pio, e del crollamento degli edificj;

guardando attentamente fin dalla Cit

tà l’andamento del fuoco, dal ve

der quegli ſtrabocchevoli e fubitanei

divampamenti, qualche tempo, pri

ma predicevano il proffimo futuro

tuono ; al qual tuono foleva andar

poi congiunto lo fcotimento degli

edificj; ciò che loro riuſciva fempre

per l’appunto. -

- Avvenne oltre a ciò in queſto

incendio quello, che è avvenuto a

memoria noſtra parimente negli al

tri ; cioè, che tra ’l fumo e la ce

nere, che uſcivano rapidamente dal

la cima del monte, fi accendevano

de fulmini niente affatto diffimili a’

fulmini che fi accendono nell’ aria;

ſe non che erano queſti meno effi

caci; e 'l loro lampo e ’l tuono e

rano più deboli, che non fono ne

fulmini aerei: ma a vederli tra 'l bu

jo del denfiffimo fumo, rappreſenta

vano propriamente que fulmini, i

quali fi veggono talora di lontano

fender le nubi addenfate con un fer

peggiamento, o con una traccia di

fuoco rapidiſſimo, che trafcorra quat

tro o cinque porzioni di lince drit:
|

*
|

|- - *
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te, pofte a varj angoli tra loro. E

gli però non era tanto debole la lo

ro luce, che non fi faceffero veder la

notte, anche per lume rifleffo, fin

dalla Città, cioè illuminando fubita

mente gli oggetti, in cui l’uomo fi

foffe trovato a guardare; ciò che

molte volte fu notato . Il tuono era

proporzionato all’ altre cofe; ma non

foleva aver Eco nè ripetizione , co

me il tuono fa, percotendo e riper

cotendofi l’aria nelle curvature o fia

delle nugole, o più toſto di altre

moli terreſtri; e per confeguenza il

fuo fcoppio era quafi momentaneo,

e fimilistimo a quello che rendereb

be una colubrina udita fparare a

qualche diſtanza fopra mare. Degli

effetti di queſti fulmini Vefuviani in

queſto incendio non fi è divolgata

cofa degna d’effer quì riferita: ma

intanto è da notarfi, che di queſti

fulmini non fa menzione il Borelli

nell' Iſtoria del famofo incendio d’ E

tna del 1669., forfe perchè ivi non

fono ſtati foliti di vederfi ; o più to

fto perchè la grande altezza di quel

monte gli ha fatti fcompariree confon

- . G 3 -

• • • • • • • •
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dere coll’ altro fuoco (1). Ne fa ben

sì menzione Plinio il giovane nella

defcrizione ch’egli fa dell’ incendio

del Vefuvio, di cui fu ſpettatore ;

parendo che queſti fulmini appunto

egli defcriva in quelle parole: Dall”

altro lato vedeva/i una nuvola nera

e ſpaventofa, cui rompeva con lunghe.

e fubitante firiſce un lampo di fuoco,

che facevala apparire come un fuoco.

divampante da lungi : erano queſte firi

fre di fuoco fimili alle folgori, fe non,

anche di quelle maggiori . Merita, in

fine d’effer quì ricordato, che non

folo ful gran cratere, ed in mezzo

alla gran nuvola di fumo e cenere.

che da effo ufciva ; ma ful torrente

ancora, quando era per anche acce

fo, e gettava fumo ed aliti cocen

tiffimi d’ogni intorno, fi vedevano

?

. (1) L’ argomento preſo dall'altezza

del Monte Etna non pare che debba

quì avere tutto il ſuo luogo: poichè.

negl’ incendj del Veſuvio anche il tor

rente infocato difefo al piano effendo

ancor vivo e poderofo gettava fulmini :

ciò che fi potrebbe pretendere , cbe avef

Je dovuto ſuccedere parimente nell' Etna.
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sfavillare queſti fulmini , quantun

que affai più deboli in tutti i loro

effetti, e più rari . Queſti furono

più fpeffi e violenti nel maggior vi

gore dell’ accenfione : ma anche quan

do il fuoco era mancato di molto,

pur fe ne vedea qualcuno.

Nelle iſtorie che corrono ſcritte

d’altri paffati incendj del noſtro mon

te, fe non in tutti, almeno ne’ più

tetribili fi trova fatto parola del ri

tiramento del mare da fuoi lidi : per

cui non folo i pefci, ma le navi

fteffe poco da terra lontane, dicono,

che foffero rimafe in fecco per qual

che tempo. Queſto ci viene attefta4

to da fcrittori contemporanei così

dell’ incendio accaduto nell’ imperio

di Tito ; come dell’ altro più a noi

vicino di cento e più anni addietro.

Ma che che fia di ciò, e qualun

que voglia fingerfene la cagione,

egli è certo che per tutto il tempo

di queſt’ultima accenfione il mare

non fu veduto rimuoverfi nè punto

nè poco da ſuoi foliti confini: ciò,

che bafta forfe a renderci perfuafi,

ficcome per molti altri chiariffimi,

argomenti lo dobbiamo effere, che

|- G 4
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queſto incendio fia ftato di molte

minor forza di quello, che ſtati fof.

fero altri, di cui è ſtata ferbata me

moria ; e nominatamente que due

fopra mentovati. -

Egli è oltre a ciò rimafa ap

prefio di noi, e negli fcritti altresì

di quanti hanno preſo a parlare del

Vefuvio, la memoria del profluvio

immenſo di acque, che accompagnò

il terribile incendio del 1631. È per

chè fi credette allora, e fi è coltan

temente tenuto fempre, che quelle

tali acque foffero ſgorgate dalla ſtef

fa bocca del Vefuvio, e dalle fue

crepature, donde ufciva il fuoco; fi

fono dati ad inveſtigare il modo e

la ragione di queſto accidente ; e

chi ha penfato ad una cofa, e chi

ad un’altra: e tanto più fi fono im

pegnati ed affaticati a recare in mez

zo idonee conghietture di queſto av

venimento, quanto che nè in Etna

mai , nè riel noftro Vefuvío altre

volte, nè in altro qualunque de co

nofciuti Vulcani ſi è veduto cofa di

queſto genere. Ma con buona pace

di queſta comuniffima ed accredita

tiffima fama, noi abbiamo per fer
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mb, che tutte quelle acque immen

fe, che fi vogliono uſcite allora dal

le vifcere rotte del monte per oc

culto afforbimento fattone dal mare,

non foffero ſtate altro, che mere a

cque piovane cadute in quell’ ore.

Poichè le iſtorie di quell’eruzione

convengono tutte in queſto, che nel

belº corſo dell’incendio foHero cadute

dal cielo acque ſenza fine : le quali

trovando i valloni appianati dalle

materie gettate dal monte, e perciò

non potendo fcorrere per li ſoliti loro

letti, fi arrovefciarono dirupatamen

te fulle campagne, e fu’ de villaggi

fenza rimedio; ed arrecarono quel

gran danno, che ognuno può di

leggieri immaginare. Si aggiunga,

che quella qualunque porzione che

dell’ acque piovane la terra fuol be

verfi, e ſottrarre perciò alla corren

te delle medefime, in quel cafo non

fu altrimenti divertita ; poichè tro

vandofi allora tutta la faccia de’ con

torni del Vefuvio coperta di cenere,

queſta ( come per certe e replicate

eſperienze fi è conofciuto altre vol

te ) rigettò tutta intera l’ acqua, non

diverſamente da quello che faccia il

G 5
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« nelle cafe: e fu per queſto più

eforbitante e rovinoſo l'inondamen

to . Per pruova fermistima di que

fto noſtro giudizio bafta offervare ,

nelle Memorie di quel calamitofo,

tempo, che il danno cagionato dall’,

aċque non fu minore in Somma, in

S. Anaftafia, in Nola, ed in altri ,

paeſi pofti alle radici del monte da

íettentrione; che in Portici, Refi

na, nella Torre del Greco, e della.

Nunziata, che fono ful lido del

mare da mezzo giorno : e pure -fe

quell’acque foffero ufcite dalla boc

ca medefima onde uſciva il fuoco, .

in niun conto avrebbono potuto ef

fer gittate fopra que paeſi polti a

fettentrione , ſenza ſupporre , che,

foffero ſtate ſpruzzate all’aria, e fi.

foffero in quella potute foftenere a

quel modo, che fa ordinariamente la

cenere ; la qual cofa niuno di fano,

intendimento crederà giammaì ; in

terponèndofi fra l’ una e l'altra ci

ma del monte lo ſpazio vano di più

centinaja di pafii . Ma ci è di più :

imperciocchè ci è venuto fotto l’oc

chio un decreto del Collateral Con

figlio di Napoli ſotto i 26. Marzg

* -

-
----
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1632. riferito dal Giuliani (1) diſte-,

famente, il cui titolo volgarizzato

è tale: Sopra l’ immunità cercata da:

alcune Univerſità per li danni fofferti :

a cagion dell'incendio, e dell' efala-,

zione delle ceneri , pietre, ed arene

del tuonte Veſuvio : e per le inonda

zioni d’acque così del detto Monte »

come de i monti di Avella, &c. Le

quali parole fan veder çhiaramente 2

che le piogge dirotte cadute in que”

giorni, non folo incomodarono gra

viffimamente le campagne pofte fot

to le falde del Vefuvio; ma, fecero

altrettanto fulle campagne pofte ap

piè de’ monti di Avella, i quali ap

partengono al noſtro Appennino; e

fono dal Veſuvio lontani forſe otto

miglia; e ne quali non vi è fuoco

di forte alcuna . Adunque quan

do anche il Veſuvio non avefe get

tato fuoco in quel tempo, farebbe

nulladimeno avvenuto l’ifteffo difor

dine dell’ inondazione delle campa

G 6

(1) Trattato del Monte Vefuvio;

e de fuoi incendj di Giambernarding

Giuliani pag 167.
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gne fottoposte ad effo ; non altri».

menti, che in tutti i luoghi figno

reggiati da vicini monti accade af

fai fpeffo dalle lunghe e firabocche

voli Piogge · · * * * * -

3 , ^ ' • • • • *
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NUMERO II.

Delle Mofete eccitate dall’ Incendis

del Veſuvio.

醫 豁 綴

S. in qualunque altro paefe del

Mondo poteffe effere alcuno, a cui

giugneffe nuovo queſto vocabolo di

Mofeta ; o almeno non aveffe del

valor di queſta voce quel giuſto

e convenevol concetto, che non ne

anno avuto coloro, i quali in que

fti ultimi tempi l’anno ufata: i Na

poletani certamente debbono averfi

per lontaniffimi dal folpetto di que

fta o ignoranza, o errore, che dir

vogliamo. Poichè non folamente la

gente ſtudiofa della ſtoria naturale

ha potuto reftare instruita in que

íta parte colla lettera dell’opera eru

ditiffima data fuori dal noſtro Lio

nardo di Capoa fu tal foggetto ;

ma niuno farà del più minuto po

polo, il qnale non abbia alcuna

volta o veduto, so udito almeng
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ciò# che accade nella noftra famo

fa Grotta del Cane, posta fulla ri

va del lago di Agnano, tra Na

poli e Pozzuoli. In quetta grotti

cella mesto un cane, e tenuto col

la teita baffa, fi vede tolto battere

i fianchi, ed antare, come fanno

gli animali a cui fia impedita ef

ficacemente la reſpirazione: indi ca

der tramortito; e fe non fia preſta

mente cavato fuori all'aria aperta,

fra lo ſtento di non poter refpirare,

e ’l getto di molta bava dalla boc

ca, vi perderà tal cane a capo di

pochi minuti di tempo irreparabil-,

mente la vita. Ciò che vedeſi fe

guire ne' cani, niente diverfamente

fuccede in ogni qualunque altro ani

male, purchè abbia il mufo, on

de attrae l’aria, fotto quel livel

lo, a cui fi ftende l’attività, o fia,

la sfera della mofeta. Sicchè quell'

uomo, il quale dritto in piè vi

ve, e refpira francamente in quella

grotta ; fe fi abbafii, e tuffi il ca

po fotto quella cotal altezza, fino

alla quale diffonde la mofeta, vi

lafcierà la vita cogli , fteffi acciden

ți» e circoſtanze, che in un cane »
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o, in altro animale, fi ofire．

no ; potendo folon intervenirvi quel

divario di più follecita, o ſtentata i

Imortë , che o dalla robuſtezza : di

taluno, o da una certa, ſpecial -co

ftituzione più o meno tollerante fii

Può conghietturar che proceda. Que-,

íta, ed altre molte mofete s’incon-.

trano nelle vicinanze di Napoli,

ed; in diverfi luoghi del Regno: en

fuori di queſto, altre fe ne trova

no , notate, e deſcritte da varj Itto

rici, e Geografi come appreſſo los

fteffo Capoa ( 1 ) può vederfi. Ai

queſto genere riduconfi parimente glio

Averni, così chiamati, quaſi Aorni,

( 2 ); poichè per la mortifera efa

lazione che ingombra, l’aria foprap

pọfta, gli uccelli che per avven

tụra s’incontrano ivi a paffare, ca-,

dono tramortiti, fol che la tocchiº,

InQ • - - * , , ,

. Ma per procedere con la mag

gior chiarezza poſibile, noi chia

miamo Mofeta una efalazione, la

"::-------------د

: ( 1 ) Nella Introduzione alle Lºc :

zioni intorno alle Mofete. , ' ';

* ( 2 ) Cioè, ſenza uccelli · · · ·

*
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quale non per puzzo, non per caldo, º

non per freddo, nè per altra qua-

lunque fenfibile ed apparente qua

lita; ima perº altra occulta cagione

riefce fubitamente mortifera agli ani- :

malı egualmente, ed alla fiamma : ?

ficchè te una fiaccola ben grande

e bene accefa fi tuffi nel tenitorio

della mofeta, vi fi eftinguerà così :

repentinamente, come fi eftinguereb

be effendo tuffata nell’ acqua : -

Di queſte mofete troviamo fcrit

to, ch’effe s’incontrino ordinaria-'

mente dove fono all’ intorno- vene

di minerali di varie forti : e per

conſeguenza fogliono effer frequenti

in que paefi, dove fono Vulcani.

Così, per tacer d’ogni altra pro

va, intorno al noſtro Veſuvio, per .

ciò che ne ſcrive il Capoa, fono :

state fpeffe volte offervate qufte ma

lefiche elalazioni; delle quali alcune

durano perpetuamente, e fi confer

vano nel medefimo grado di eften

fione e di efficacia ; altre prorom

pono da terra per alcuna occafio

ne, ed a capo di qualche tempo

fvanifcono : onde è, che fpeffe vol--

te nel cavar la terra fogliono gli
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operai effer forprefi da alcuna di

queſte mofete con graviſſimo ritchio

di lor vita, fe non fiano folleciti

ad uſcire all’aperto: ma laſciatala

fvaporare per qualche tempo, pof

fono poi tornar ficuramente all’an

tico lavoro: ciò che ne’ contorni,

e nel diſtretto ancora di Napoli ac

cade talora, come il nota fra gli

altri il Cornelio ( 1 ) , e la quotidiana

eſperienza dimoſtra. Or tacendo di

quell’altra ſpecie di mofete, che po

tremmo chiamare in qualche modo.

artificiali, e farebbero quelle ecci

tate dal bollore del moſto; . dalla

mefcolanza di alcuni minerali di chi-,

mico artificio ; dall’accendimento de",

carboni : e fopra tutto dal tener

lungo tempo l’aria affatto chiufa in

piccolo ſpazio: ci ridurremo a par

lare di quelle Mofete fole fra le

naturali , le quali fono fufcitate nel

le vicinanze del Vefuvio dopo queſt’.

ultima fua eruzione ; de loro acciden

ti, e delle cofe intorno ad effo of

fervate ; ſenza impacciarci nella in

( 1 ) Nel citato Prºgimnaſna de

Senfibus
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veſtigazione delle cagioni di queſto

ftravagante fenomeno : di cui altri

ha diffuſamente parlato, ed altri può

penſare a fuo modo come più gli

verra in acconcio.

Intorno al Vefuvio dunque fo

gliono ufcir dalla terra fpeste volte

aliti mortiferi ; e queſto lo teftifica fra

li altri il Capoa. Ma non fono

e mofete da lui accennate, quelle,

delle quali tocca ora a noi di ra

gionare. Imperciocchè o parla quest”

Autore di quelle, che fono dure

volmente in qualche parte di quel

le vicinanze, ficcome alcune ve

ramente ve ne fono, e maffimamen

te ne pozzi : o intende egli parla

re di quelle nuove e ſubitanee, che

fcuopronfi in cavando la terra, co

me della regione Luculliana nella

Città noſtra fcriffe anche il Corne

lio. E che fia così, foggiunge il

Capoa, che dall’offervazione coſta,

che al tempo degl’ incendj del Ve

fuvio quelle perpetue e ftabili mo

fete fogliono perder molto di lor

forza; come fe fi confurnaffe per

l’azione del fuoco, o trafpiraffe al

meno per altra parte, e così vc
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niffe a mancare la materia 謁 le

produceva, ed alimentava. Ma il

fatto di quelle, che fono nate do

po queſt’ultimo incendio del Vefu

vio, è tutto diverfo. Imperocchè

paffati alcuni giorni dalla primiera .

eruzione del fuoco, sboccarono in?

mille luoghi in quel d’intorno vi

olentiffime mofete, e tutte nuove,"

cioè a dire, in parte, dove non era

no ſtate mai per l’ addietro ; alme

no da lunga mano d’anni a que-,

fta parte. , ' - *

s Erano dunque primieramente

queſte, di cui parliamo, vere ve

riffime Mofete : ed in lor genere

violentiffime; ficcome per le fperien

ze, che appreffo riferiremo, fi può

comprendere. Egli è però degno

di attenta confiderazione, che non

forfero già queſte fulla lava nuova

mente ufcita dal monte ; ma folos

in quelle contrade generalmente, in:

cui fono tuttavia reliquie confide

rabili delle lave gettate nell'incen

dio del 1631. ( 1 ) Per intelligen

( 1 ) Biſogna confeſſare che in

questo fenomeno delle Mafete Veſuvia
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za della qual cofa bifogna avvertire ;

che non debbanfi prendere in ifcarn

bio le mofete di cui trattiamo, coI

ne, che famo quì per deſcrivere, vi

fia molto da penſare per foddisfare in

qualebe modo la curiofità di un Fifi

co. Ad alcuni piacerebbe credere, che

perchè , le lave Veſuviane infocate del

163 r. furono : tosto feppellite da una

maffo alti/fimo di terra, ed arena, e

pietre, gettate loro fopra dalla fira

na inondazione di acque fopravvenute.

all’incendio, foſſe restata in effe fofo

cata , ed eftinta affatta quell' efala-.

zione copiofa di aliti fulfurei, e di

altri minerali, che fuole accadere dal-*

le lave, e durare in effe per tempo no

tabiliſſimo: e che perciò compreſſe, e chiu

fe in anguſti ſpazj quelle caldiffime ed

efficaci/fime efalazioni, aveſſer potuto a

capo a un tempo, per interno e lungo

sommovimento, corromperfi, e degene- .

rare in aliti mortiferi affai più, che

la fola e pura aria, chiuſa in luogbi

anguſti per lungo tempo, non foglia fa-,

re. Che queſte cotali efalazioni poi ſpri

gionate per l’urto, e per lo feotimento

del nuovo incendio, foſſero uſcite ali”:

|

|
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le efalazioni di caldo fumo , le quali

fogliono uſcire in più luoghi delle

recenti lave tuttavia gravide di fuo

aperto, ed avefero infettato l'aria

a quell’ alto fegno, che appreſſo farà

Jpiegato . Di queſta ingegno/a , e na

tural congbiettura s’incontra qualche

lume, benchè in altro propoſito, nell’

Opera del Capoa intorno alle Mofete .

Ma fe è vero, che due, o tre altre

volte dal 163 1. in quà lo ſteſſo acci

dente di queste temporarie, ed univer

fali Mofete Veſuviane è occorſo ( co

me moi fulla teſtimonianza della gente

del paeſe farem per dire fulla fine di

queſto Num. ) come potè non rimane

re efaufta queſta vena di aliti mortife

ri la prima volta; giacchè furono aper

te per fempre le vie all’ eruttazioni di

effi? Forfe che fi raccolfero in una maf

fa inerte quelle efalazioni , e stetterø

ivi così appiattate ed immote fino a

tanto, chę per l'azion del fuoco non

foffero flate feofſe la prima volta, e

meſe in agitazione : e the tanto di

quella maffa efalò per l’aria, quanto po

tè durare întorno ad effe l’efficacia del

fuocº: cofficahè venuto qugio a manca
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co, e di minerali idonei ad accen

derfi ; poiché le vere Mofete non fi

veggono, nè fi fentono, e fi fan

re, foſſe ammorzato il fervore, e 'l

Jobbollimento, che ne avea diſipate al

quante parti: che poi co nuovi incendj

fi foje ripetuto il medefimo giuoco : e

che fia queſto per accader tante volte,

quante biſogneranno a feiogliere, e di

leguare tutta la maffa fuddetta ; non

altrimenti di quello, che noi veggiame

accadere alle gomme, ed alle paſte ac

cenfibili, dalle quali /î cavano aliti

coll” opera del fuoco ; e fottratte dal

fuoco reſtano diminuite bensì, ma fred

de, e inerti , e immote , come prima .

Ma chi farebbe colui , che voleſe acquie

tare il fuo ſpirito con queste tanto in

certe immagini di fantafia ? Egli /i può

rilevar folo con ficurezza, che i tor

renti verſati dal Veſuvio ( almeno fa

rà ciò vero particolarmente di que ver

fati nel 1631. ) reſtino così attaccati,

e con tal occulta comunicazione , col

Veſuvio ffefa ; che queſto Monte conce

pendo fuocą , quaſi per tanti camini, º

Jistole, qualche cofa fe ne dirami, e f

diffonda per la lunghezza de torrenti,

N

!
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conofcere folamente per l’effetto lo

ro perniciofo: ma l’efalazioni fulfu

ree fono feņfibiliffime anche a nota

bil diſtanza ; fono calde, ed o niu

na, o leggeriffima noja cagionano a

chi le riceve : nè mancano di que

gli , i quali credono, che poflano

confortare gli fpiriti, e giovare in

qualche modo al petto ; come dall’

aria gravida di aliti fulfurei fi tie

ne comunemente per li Medici .

Soleano i paefani accogerfi di

queſte Mofete inforte quà e là , per

le campagne aperte, o dal moto

delle frondi dell’ erbe ; ciò che ac

cadeva folo nelle fauci di qualche

fpiraglio, donde l’alito sboccava più

rapidamente fuori; o dal veder ap

paffite, e come bruciate le frondi

di qualunque pianta, che vi foffe

dintorno ; o finalmente dal vedere

non diverſamente da quello , che il fan

gue dal cuore verſo le arterie faccia

negli animali: o per dir meglio, al

modo fiefo con cui nelle stufe artificiali

del focolare per varj canali/i può pôr

tare il caldo, o il fumo in quante pars

ti, e per quelle vie, che / voglia ..
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in qualche tratto di terra uccellet

ti, e lucertole , ed altre beſtiuoſe

morte. Del retto fulle fponde de”

pozzi, quando l'uomo fi foffe po

íto a guardare attentamente a fior

d’ occhi, come fi dice, e foffe ſta

ta l’aria mediocremente illuminata

dal fole, fi vedea elevarfi una fot

til nebbia, o fumo intero, e flut

tuante, del tutto fimile a quel

lo, che elevafi dalla brace accefa »

che poſta contro il lume, getta un

poco d’ombra dalla parte oppo

fta. Ne pozzi, e nelle cave fotter

ranee da per tutto erano nate le

mofete; rimanendone immuni que

tratti di paeſe folamente, dove per

avventura non foffero feppellite anti

che lave delle materie vomitate dal

Monte. Ci parve in oltre, che que

fte micidiali efalazioni non aveffero

il modo di penetrare a traverfo della

terra falda e battuta ( 1 ) ; e mol

to meno a traverfo di que’ mafii di

- - |- ITha•

\ ,

-

* (1) Il Capoa crede diverſamente di

altre Mofete: ma noi non fappiame

con quania ragione .

* ** *
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macigno, gettati altre volte ###
dal:Vestuvio ; ma che fi faceffero la

ftrada unicamente fra le pietre fciol

te, che fogliono per tutti i lati ac

compagnare, e i circondare le lave ;

ficcome nel fuo luogo è ſtato det

to, e che uſciffero poi all’aria per

qualche bocca , o ſpiraglio ; che in

alcune mofete trovammo ben gran

de ed aperto: in altre fi dovea crede

re : che vi fofie, quantunque non

ne appariffero chiari ſegnali. In que”

ſpiragli più aperti (qual fra gli al

tri fi era uno pochi paffi dietro la

Chieſa di S. Maria a Pugliano ;

ed un altro, lungo la via, che

tra vigna e vigna conduce full'er

to del monte, nel luogo che chia

mano i paetani Trentola ) : fi rico

noſceva chiariffimamente il moto e

la corrente della mofeta , non folo

a veder l’erbe, che erano intorno,

tremolare, come avrebbero fatto per

leggier vento; ma anche perchè fe

l’uomo vi accoſtava la mano, o le

gambe, fentiva l’urto di quel fiato

che quindi sboccava, come di ven

to impetuofetto. Il moto, e 'l cor

fo di queſte efalazioni era fempre

Tomo II. Ꮋ
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all'ingiù, e regolavafi con quelle

leggi medefime, colle quali fi mo

verebbe ogni altro liquore più cor

pulento : e perciò ne pozzi ufcendo

la mofeta dallo ſtrato tagliato di

qualche antica lava del monte, pri

mieramente fi arroveſciava fopra l’ a

cqua: ma pieno poi quello ſpazio

inferiore, cominciava a follevarfi , e

riſaliva fino alla bocca fuperiore ;

dalla quale finalmente fi verfava fuo

ri, e gettavafi per terra, ove veni

va a difperderfi e fvanire. E tanto

è ciò vero, che in un pozzo, il

quale molti palmi fopra l’ acqua,

ed alcuni pochi palmi fotto l’efte

rior bocca comunicava con una

cantina da vino , la mofeta non

giunfe mai a verfarfi per la bocca

ſuperiore all’aria aperta ; poichè fi

diffondeva dentro la cantina fuddetta,

ed ivi difperdevafi. Per chiariffima

confermazione di queſto movimento,

che le mofete, potendo, facean fem

pre all’ ingiù, noi offervammo in

quella , ch’ era dietro la Chiefa di

S. Maria a Pugliano, che ufcendo

quegli aliti all’aperto, e diffonden

dofi rafente la terra, in diftanza di

.*
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dieci o dodici paffi fatta la ੋva
colla fiaccola accefa, fi trovava la

mofeta già eſtinta, o più toſto diffi

pata : ma fatta nello fteffo luogo

la prova in alcune foffe alte un fol

palmo, fcavate per qualche loro op

portunità dagli agricoltori, nel fon

do di queſte la fiaccola s’ eftingue

va, e gli uccelli morivano: dalle

quali offervazioni argomentammo ;

che ficcome quando un fiume fi

getta a ttaverſo delle ripe per fo

verchia piena, l’ acqua verfata, o

per la corrente o per forza del ven

to fi dilegua, rimanendo afciutta la

fuperficie de campi, e reſtandone fol

pieni i foffati, e gli altri luoghi baffi

generalmente : così effendo corfo l’a

lito della mofeta per tutto quel cam

po, quella porzione che era rimafa .

a fior di terra, avea potuto per lo

foffio de venti effere ſparpagliata, e

dileguata; ma nelle foffe vi fi con

fervava tuttavia con quaſi tutta la

forza, ed attività . -

Or avendo noi detto , che il

moto di queſti aliti delle , mofete era

fempre all’ingiù, a modo che fareb

be ogni altro liquore; debbefi que;
H 2 -
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a ":endre diſcretamente, e con

qualche moderazione. Imperciocchè

non era tanta la gravità di effi, che

ridotti in luogo libero, fi foffer do

vuti gettare fubito a terra per la via

più corta, come avrebbero fatto al

tri corpi più peſanti. E percið ful

le ſponde de pozzi fi vedevano que

fti aliti follevar fi per un palmo, o

poco più, dirittamente in alto ; e

di poi piegare, e verfarfi al baſſo :

ma quella, porzione, di effi, che li

berata dall’ impaccio delle mura o

di altro riparo, andava a gettarfi a

terra, queſto non facea per una li

nea perpendicolare, e rafente l' al

tezza del muro; ma per una linea

obliqua, ed inclinantefi a poco a

poco al ſuolo. Quindi vedevafi col

å ſperienza, che fi fmorzavano le

င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို anche poſte un palmo, e più

opra il liyello della fuprema ſpon

da de pozzi : e non fi fmorzavano

fe fi fostero adattate a piè del muro

della ſponda medefima: per la qual

cofa fi può far conto, che intorno

alla ſpohja de' pozzi, da cui efala

vano je mofete, fofie rimafo immu

ng da quell’alito, uno ſpazio trian
~

S : »
-
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golare, compreſo dal muro, come

da un lato diritto; da una porzio

ne del fuolo, º come da un altro lato

anche diritto ; e da un lato cur

vo, che veniva defcritto dalla cadu

ta che faceva l' efalazione della mo
feta. : * - - - , . ; * *

Notammo in oltre che queſti

aliti ubbidivano al vento, e fecondo

che aveffe fpirato queſto o quello ;

erano portati là o quà : e perciò accad

de talóra, che in uno ſpazio di ter

ra, dove la mofeta che ufciva da

un pozzo veniva a cadere, e dove

le fiaccole poco prima s’eſtingueva

no, aveffe potuto poi la fiaccola vi

vere, per una fubitanea mutazione

di vento, che fpingeva la mofeta

verfo d’altra parte. E queſta me

defima varietà de' venti facea, che

poteffe l’uomo accostarfi con meno

pericolo ora ad uno , ora ad un al

tro lato delle ſponde d’un pozzo,

da cui l’ efalazione ufciva . . Facea

parimentc qualche differenza nell’at

tività degli aliti delle mofete la qua

lità dell’aria : poichè effendo queſta

più tranquilla e più compreffa, man

tenevafi , la mofeta獸 riftrettą, in

гі 3 -
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ſe medefima, e fperimentavafi per--

ciò di maggior forza : onde di not

te , di primo mattino, e di prima

fera le mofete erano più poderofe :

lo erano altresì foffiando leggiermen

mente borea. Per contrario agitata,

e diradata l’aria dal caldo del Sole,

o da venti auftrali , perdevano effe

qualche parte di loro efficacia. Le

mofete che uſcivano all’ aria aperta

e rotta da’venti, perdevano toſto il

lor vigore, e dileguavanfi; ma non

così in luoghi chiuſi, e nelle cantine:

e nelle vallate fpecialmente correva

no a feconda del vento per confi

derabile ſpazio , fenza diminuzione

fenſibile di lor forza. -

A giudizio della mano le mo

fete più impetuoſe erano affatto fred

de; ed applicatovi il termometro »

corriſpondea l’effetto, con abbaf

farfi fenfibilmente il liquore. Ma

non fu agevole mifurare efattamente

i gradi di queſto freddo: poichè ef

fendofi tentate due volte queſte of

fervazioni in giorni, in cui il Sole
era caldo e poderofo, dal folo col

locar lo ftrumento in parte, dove

non poteste effer alterato dal tocco
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de raggi folari, fuccedeva fenz'altre

l’effetto dell’ abbaffamento : e per

contrario, fe la bocca della mofeta

era efpoſta al Sole, la freddezza di

effa veniva tofto rintuzzata dall' a

#oneಿ raggi folari. Si cercò di

vedere a prova fe nella sfera della

mofeta il barometro patiffe alcuna

fenfibile alterazione, e tutte le due

volte, quando queſta offervazione fi

tentò , il barometro non moſtrò ri

fentirfi in modo alcuno. Si prefe unº

altra volta una vefcica mezza piena

d'aria, e chiufala nella bocca con

accurata legatura, fi collocò dentro

la più efficace corrente di una mo

| feta: e neppur queſta diede un mi

nimo indizio di rigonfiarfi, o di

ítrignerfi ed allentarfi. Queſte efa

lazioni non aveano parte alcuna di

umidità, per quanto potea giudicar

< fene così all’ ingrofo: ed applica

tovi l’ Igrometro, niente fi rilevò

in prova dell’ umidità, e niente al

tresì per lo contrario.

Queſte mofete tolfero la vita ad

un Frate Agoſtiniano, il quale era

entratoinavvedutamente in una cantina

del Convento ad attignere il vino, do

|

H 4
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ve n’era una fortiffima : e ad i un

altro Frate farebbe avvenuto lo fteſi

fo, fe non foffe ſtato : opportuna

mente ajutato, e cavato fuori quafi

tramortito. Un vecchio , altresì, in

una vallata tutta ingombrata da que

fti aliti perniciofi , cadde sbalordi

to : ma effendo accorſo opportuna

mente un uomo, che fi trovò a ca

fo in quel contorno, e avendolo ca

vato fuori di quel mal luogo, cam

pò la vita.

Altri animali, oltre alle lucer

tole, a’ topi, e all’uccelletti, come

qualche pecora, e qualche capra ;

entrati per difavventura dentrq il

forte della mofeta, vi lafciarono la

vita: il che avveniva, poichè salla

prima vi cadeano sbalorditi, come

prefi da qualche accidente di teſta;

e reſtando ivi più a lungo, vi mo

rivano irreparabilmente . · · *

é . Fecero di più queſte mofet

moltiffimo danno alla campagna :

imperciocchè non folo, le minute e

tenere erbe, ma i pioppi, le viti,

i fichi, ed i altri alberi più grandi,

o che foffero le loro radici infette

di quegli aliti mortiferi, o che le

z • •
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loro frondi fteffe non poeſ:

lerare quel fiato pernicioſo, fi ve

deano a poco a poco intriſtire, e

finalmente ſeccare . Noi abbiamo ar

gomento di credere l’uno, e l’al

tro : concioffiacchè talora le ... fole

frondi efpofte al tocco di queſti ali

ti, vedevanfi danneggiate : mentre

l’altre che n’erano riparate, e tut

ta inſieme la pianta reſtava viva e

freſca : talora poi , ancorchè la mo

feta non toccaffe le frondi, per

occulto contagio parea, che la pian

ta cominciaffe a perdere in tutte le

fue parti la freſchezza, e ’l vigo

re. Nè queſto dee parere ſtrano ;

poichè tutti i Napoletani fanno, che

ne contorni del Veſuvio gli alberi

fogliono per la maggior parte effer

piantati in mezzo delle antiche la

ve, che bifogna rompere e forare

per dar luogo alla piantagione: fic

chè follevandofi da queſte, o almeno

per queſte fcorrendo l’alito della

mofeta, potean beniffimo reftarne

attofficate le radici ; e dal vizio delle

radici venir poi meno tutta la pian:

4aء|-:
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L’acque parimente nel diſtret

to di Portici, e ne luoghi vicini

rimafero quafi tutte infetteº dalla

mofeta: e queſto perchè la mag

gior parte de pozzi fono cavati a

traverto delle lave, che a qualche

profondità incontranfi da per tutto

in quei paeſi. I pozzi fcavati in

altra parte furono immuni da que

fto contagio, come fopra è ſtato

detto. Queſte acque bevute, o più

tofto affaggiate, offendevano il pa

lato con un fapor acido, ſpiacevole

cd acuto : e perciò non folo gli uo

mini, i quali potean forfe temere

di maggior danno, ma le beſtie an

cora rifiutavano tal bevanda . Noi

non fappiamo fe queſte tali acque be

vute aveffer dovuto partorire alcun

detrimento alla vita, o alla buona

falute: ma abbiamo argomenti da

creder di no: prima, perchè le piante

de giardini innaffiate con queſte acque

per lungo tempo, non moſtrarono

fentirne nocumento alcuno : dipoi

perchè non vale a dire che quegli

aliti, che ammazzano, ricevuti den

tro di noi per mezzo del refpiro;

postano far l’iftefio inghiottiti col cie
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bo, o colla bevanda: nel qual 'ಓಂ'
pofito occorrono ful fatto de’ veleni

altri eſempi , non diffimili . Tan

to più, che nell' Iſtoria dell’Ac

cademia delle fcienze di Parigi ( 1 )

fi parla di un pozzo della Città

di Rennes infeſtato da una violen

tiflima mofeta ; le cui acque nien

te di meno erano bevute da paefa

ni indifferentemente, e ſenza difca

pito alcuno di lor falute.

Divolgati queſti funeſti effetti

delle Mofete, fi eccitò a romore

la gente di que contorni; e la Cit

tà ſteffa di Napoli n'ebbe qualche

fpavento, temendo, non poteffe l’a

ria reftarne contaminata ( 2 ) : e

perciò effendo il Re noſtro Signo

re entrato nel ragionevoliffimo im-

pegno, e degno del fuo clementif

fimo Cuore, e della fua provviden

za, di fapere il vero di queſte vo

ci, che erano ſtate fparfe intorno

H 6

( 1 ) Nell’anno 17o1.

1 ( 2 ) Quantunque per altro il Ca

poa ne aſſolva francamente da queſto

timºre : loc. cit.
*
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alle mofete del Vefuvio, comandò

premuroſamente a’ - Deputati della

pubblica falute, che col parere ed

aflittenza di Medici aveffero procu

rato di faper tutto e di tutto l’ avef

fero fatto conſapevole. Furono dun

que a ciò deltinati due de noſtri

Accademici; i quali colle proprie

offervazioni e riflestoni, e colle no

tizie raccolte fedelmente da paefa

ni, fi certificarono , che fuori di

quelli , i quali o per difavventura,

o per i imprudenza fi e foffero innol

trati fin dentro i º confini dell'atti

vità delle mofete, , niun º altro del

paefe n’ aveste mai fentito danno ;

ficcome era già per l’efperimento

d’un mefe continovo provato: tan

to più, che le mofete andavano di

giorno in giorno indebolendofi , a

tale che promettevano di dover pre

fto fvanire del -tutto, ficcome : av

venne. - , : · · · · · · · · · - -

Intanto fi fecero da - noi varj

faggi e confiderazioni intorno a que

ftë mofete, che quì riferirėmo per

“concluſione di queſto Punto.- Noi ci

accọrgevamo della forza , e dell' è

ftenſione di effe colle fiaccole acce

-
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fe, che portavano avanti di noi :

Queſte, entrandofi nella sfera della

mofeta, fi eftinguevano in un atti

mo, e poi gettavano fumo, che fe

guiva la corrente di quegli aliti lot

tilistimi. In tal luogo adunque adat

tavamo pollattri, piccioni, ed altri

uccelli ; i quali tutti in due minuti

di tempo, o poco più, dopo aver

mostrato molto offefa la reſpirazio

ne', e dopo efferfi dimenati gagliar

damente, quaſi per uſcire di quel

malvagió luogo, fi abbandonavano

come morti: ma fe in tale ſtato era

ao rimesti all’aria aperta, a poco

a poco ripigliavano forza, ettorna

vano fani come prima (1): fe fi la

fciavano ftáre, a capo di due o tre

altri minuti morivano affatto. Que»

ftoi ſuccedeva nelle mofete di me

diocre efficacia”, mettendo al cimen

to polli fatticci, ed altri uccelli di

qualche eta, e róbuftezza. Ma due

(1) . Il Capoa afferma, che a far

preſto rinvenire gli animali cavati dal

la mºfela , "giovi ſoſpenderli capovolti:

maºnoi dirbiriamo the 4 in queſtà e/pe

rienza vi polja eller dell'illuſione... i
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piccioni teneri e deboli in un mi

nuto, o poco più, fi morirono in

una di quelle fofie fopra nominate,

dove la mofeta era andata a gettarfi

fcorrendo fu’ di un campo ; che è

quanto dire, dove , l’efficacia degli

aliti mortiferi doveva effer molto af

fievolita. Aperti ed offervati queſti

animali , apparivano le carni loro

quaſi livide : intorno alle fauci vi fi

era raccolta della bava, o fia fo

ftanza fierofa attaccaticcia. Facendo

le medefinne prove con cani, fucce

deva proporzionatamente , l’ ifteffo :

fe non che duravano più a morire.

Uno fra gli altri ne fu meffo alla

bocca della violenta mofeta, che

forgeva nel luogo detto Trentola.

Queſto cane era fatticcio, e parea

di mezzana età. Fu legato ne pie

di, e tenuto a forza colla bocca vol

ta verfo la corrente di quella efala

zione micidiale. A capo di un mi

nuto e mezzo fi sbalordì : ficchè fen

za adoperar altra forza, rimafe da

fe fteffo, là, dove noi l’ avevamo

collocato, battendo fortemente i fian

chi, e ruffando : in due volte fi fcom

Piſciò: dopo lette minuti e mezzº
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di tempo finì đi vivere. Aperto que

íto cane, fi videro le fue carni uni

verfalmente livide, come di un ani

male morto da più giorni. I pol

moni fi trovarono floſci e vincidi : i

ventricoli del cuore vuoti di fangue,

di cui le vene pareano piene oltre

al dovere. Dalla bocca avea gettato

bava , ma non già ſpuma (1). Di

queſto cane noi femmo giudizio,

che quando anche foffe ſtato cavato

di là dopo i quattro minuti di tem

po, pur farebbe morto ; avendo mo

ftrato fin dal fecondo minuto della

fua dimora quivi , graviffimi indizj

di lefione del refpiro, e di tutte le

reftanti operazioni vitali.

(1) E da motarſi quì un femtimen:

to del Capoa. Egli accagiona di abba

glio il Campanella, percbè avea detto,

che gli animali collocati nella mofets

getta/ero ſpuma dalla bocca. Spums

- veramente non gettano ; prendendofi la

fpuma quì per la fcialiva sbattuta

coll' aria : ma gettano eſh bava is

gran copia, come noi abbiamo asular

mente eſervate. - *
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Feciomo altresì le noſtre efpe:

rienze full’acque infette della mofe

ta, mettendovi dentro varj pefci.

Queſti tutti diedero a vederci, che

ivi patifiero qualche moleſtia; fi guiz

zavano sfuriatamente, e cacciavano

fpeffo il capo fuori dell’acqua, te

nendo quanto poteano il mufo fuori

di quella ; ciò che non faceano, ineffi

nell’ acqua pura ed innocente . Le

anguille , e le rane parea che fofte

neilero più degli altri il tormento di

quegli aliti, di cui l’acqua era pie

na: ma e queſte, e , le ſpigole, e .

pefci d’ogni altra forte alla fine fi

abbandonavano come morti, e colla

pancia in fu. . Ma o foffe che l’a

cqua a poco a poco andaffe sfia

tando, e perdendo quel contagio;

o per altro, fuori di qualche an

guilla , ( I ), noi non viddemo mai

morto alcuno di queſti pefci dentro .

l’acqua fuddetta, quantunque ap

pariffero tali: poichè rimeffi nell’ a

cqua fana a capo di qualche tem

po fi ravvivavano. Gli fteffi girini,

- (1) La quale A può dir più tosto •

che fºſſe venuta a morire per difogio,
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o fienorrane di frefco fchiufe, teneri

come erano, º tenuti per lungo tempo

nell’acqua infetta di mofeta, e pa

rendo già morti affai di buon’ ora,

rimeffi poi nell’ acqua pura, a capo

di tempo rivennero tutti. Egli è pe

rò vero, che quando fecimo queſt’

eſperienza , l’acqua di cui ci fervim

mo era molto fpoffata ; effendo al

lora cominciate già a venir meno le

mofete.. : Sorfe nell’ animo noſtrò

qualche dubbio, fe l’ infezione oc

cupaffe folo la iuperficie dell’ acqua ,

o foffe penetrata per tutto il corpo

di effa : ma quel fapore difpiace

vole, che da tutta l’acqua egual

mente fentivali, ci fece credere , che

aveffe ben potuto l' alito i della no

feta penetrare ( ficcome: l’ aria fa fi

curamente, almenos ſecondo alcuna

fua parte) tutta la profondità dell’

acqua; e infettarla tutta. * * *

Sul propofito dell’infezione dell’

acque, ci fovviene di avvertire, che

efiendo noi convinti, che foffero quei

foli pozzi rimafi infetti, i quali co

municavano cogli ſtrati dell’antiche

lave, e gli altri no; per ovviare in

qualunque futuro i tempo a queſte
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pericolo, farebbe conveniente , che

queſta comunicazione cogli ſtrati del

le lave fi toglieffe : il che in altro

modo a noſtro giudizio non potreb

be eſeguirfi più facilmente, che con

incroftare, e ftuccare diligentemente

le pareti del pozzo da cima a fon

do; per la quale incroftatura, non

potendo paffare a traverſo gli aliti

delle mofete, rimarrebbero forfe le a

cque ficure dal rifchio di nuova fi

mile contaminazione.

Or di queſto accidente delle

mofete fopravvenute all’incendio del

Vefuvio, e che a capo di qualche

mefe fon venute tratto tratto a man

care , con noſtra maraviglia, noi non

troviamo fatta menzione da alcuno

nê degli antichi, nè de' moderni

Scrittori delle cole Vefuviane : e fe

il Capoa ne parla, sì il fa egli in

altro fenfo diverfiffimo dal cafo no

ftro, ficcome di fopra è ſtato nota

to. Egli è vero che Dione alla.

famofa eruzione feguita al tempo di

Tito, fa ſuccedere in Roma la pe

ftilenza . Ma o queſto male fu in

dependente dall’ accenfione del Ve

fuvio; non effendo verifimile che
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foffe feguito in Roma quello, .

in Napoli non avvenne, dove i dan

ni dell’ incendio dovettero effer mil

le volte maggiori; o fe pur lo fu ,

come queſto Iſtorico par che voglia

darci ad intendere; queſto avvenne

più tosto per la malefica pioggia

della cenere; la quale potè imbrat

tar l’acque, e corrompere i frutti

della campagna, e le biade (1). E

Giovanni Villani nel luogo fopra ci

tato (2) parlando dell’ incendio d’I

fchia , e dicendo, cbe molte genti,

e beſtiame della terra medefima per

quella medefima pestilenza morirono , e

Ji guafiarono : e foggiugnendo : e du

rò la detta pestilenza più di due mest :

non volle certamente favellare delle

mofete, che agl’ incendj poffono ta

( 1 ) Se pur vi è luogo di penſar

cos?, effendo quell’eruzione avvenuta

di Novembre, come fi raccoglie da Dio

ne , e leggeh in Plinio delle migliori

Edizioni , cbe cbe ne dicano alcuni Cri

tici . Vedi la Nota IV. del Tille

mont fopra la Vita di Tito.

(2) Cap. 53. lib. 8. dell'Iſtorie

Fiorentine . -
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lora fuccedere, come pur ora è ae2

caduto : ma fi fervì della voce pe

ftilenza a quel modo, che i Latini

fanno ; appreſſo i quali la parola pestis

molte volte fignifica qualunque gran

de e luttuoſa calamità. Ma ciò non

oftante , che queſto accidente delle

mofete non fia nuovo di queſt’ul

timo incendio, oltre alla, ragione,

che ci muove a crederlo, ne ab

biamo chiariffimo documento nella

tradizione che ne corre preſſo gli

abitatori de' paeſi più vicini al Ve

fuvio; fra quali vivono alcuni vec

chj , al giorno d'oggi, a memoria

de quali due o tre volte queſto me- .

defimo avvenimento è ſtato offerva

to, dietro altri confiderabili incendj.
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CAVERNE soTTERRANEE **

E de' Monti che vomitano fuoco . "

SА G G I o

Del Sig. . . ·

GUGLIELMO DERHAM.

)ఫ్గ( .

- | renderè notizia delle caverne fotº

terranee delle grotte, e de monti,

che vomitano fuoco, perchè fono

confiderate per obiezione (1) alla

preſente invenzione, e ftruttura del

Globo . Ma fe fieno bene efamina

te, fi º troveranno faggie invenzioni

del Creatore, che agli ufi del Glo

bo, e alli fini del governo d’Id

dio grandemente fervono . Oltre a

molte funzioni , e operazioni gran

di , e fegrete della Natura dentre

| |- (1) Vedi Burnet. c. 7. .."*
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le della terra, alle quali in

tutta probabilità poffono queſte co

fe effere d' utilità, fono elleno d’ un

ufo grande ai paefi dove fi trova

no ( 1 ) . Per efempio la peggiore

di tutte , le cofe nominate, cioè i

(1) Il mare Zirchnitzer nella Car

miola è d' un ufo grande agli abitanti

di quel paeſe , fomminiſtrando loro pe

Jce in certi mest, volatili , foraggio »

femenze, daini, porci , e altro be

fiame, e traſporto di mercanzie, ec.

Vedi Tranf. Filof. n. 191. ec. ovvero

Compend. di Lowthorp. volum. 2

p. 3o6. &c. Queſto mare, o lago da

qualche fotterranea grotta, o lago pro

cede , come affai probabile lo rende

Monsù Valvafor, ibid.

La grotta Podpetſchio puote fervi

re di conferma, che i lagbi più fot

terranei paljono effer d’ufo agli abitanti

della ſuperficie fuperiore ; fopra di che

vedi Lowth. ubi fupra pag: 3 17.

Sturmio altresì nelle fue Eclećt.

Exercit. Philoſ. I 1. de terræ mot.

particolarmente nel capo 3. fono men

tovate alcune delle coſe più rare, e

alcuni de loro uff .
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monti che vomitano fuoco, quan

tunque fieno delle più terribili cofe

del Globo, e ſpaventofi flagelli de'

peccaminofi abitatori del medefimo,

e poffano fervire loro d’emblemi, e

prelagi dell’ Inferno steffo ; pure fo

no queſti ancora di grande ufo, co

me di sfiatatoi, ovvero di neceffarie

aperture (1) a paefi, ove fono. fer

vendo per ifventare il fuoco, e i va

pori, che farebbero danni funeſtif

fimi, come fovente avviene, colle

fcoffe, e convulfioni loro della ter

ra . Anzichè fe è vera l' ipotefi del

fuoco, e dell’ acque nel centro, que

fte aperture fembrano utiliffime per

la pace, e quiete dell’Aqueo Ter

reſtre Globo, nello ſventare i fot

terranei vapori, e calore ; i quali fe

foffero di foverchio' riftretti, fareb

bero terribili, e pericolofi commo

vimenti della terra, e dell'acque.

: Si puote adunque, come une ,

fpecial favore della Divina Provvi

denza confiderare , come dal preac

cennato Autore fi offerva (2), che
. -

* (1) Vedi Plin. Hiſt. Nat. l. 2. c. 82.

(2) Saggi di Woodward par. 3«.

Con/efί. 13.

*
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--: è quafi paefe, che da’ terre

moti fia, moleſtato, che uno di que

íti sfoghi non醬 queſti( dice

e gli ) fono ſempre ardenti, quando

il terrem to fi fa, fentire, fcaturen

do effi quél fuoco, il quale mentre .

ftava fottó, era di quel diſaſtro ca

gione. In vero, fe non foffero que

fte, aperture , da, cui aveffe l’ ufcita,

più furioſamente ... s’agiterebbe nel

le vifcere della, terra, e maggiore

ftrage del folito cagionerebbe . Tal

chè febbene i paefi, dove fono que

íti monti, che vomitano fuoco;

fieno per ordinario più o meno da!

terremoti moleſtati ; pure fe non ci

foffero queſti sfoghi, il farebbero

di più, che no ’l fono ; anzi in tut

ta probabilità, di una tal maniera,

che la terra per un vaſto ſpazio in

torno perfettamente difabitata ren

derebbero. In una parola ( foggiu

驚 egli ) di tanto gran benefizio

ono queſti a paefi, dove fi trova

no, che non vi mancano efempji di

luoghi liberatifi da terremoti per lo

fcaturimento d'una nuova voragine;

queita fenpremai ſcaricando quella

- s , ma

- -

|

|

?
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materia, che fino a quel κm"εια
ftata riftrettá, e nelle vifcere della

terra imprigionata, che di quelle

grandiffime, e frequenti calamita

di era cagione. *

Tomo II. I

· ౪
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D E L L E

VENEFICHE ESALAZIONI -

E D -

E F F L U V I I

Che manda fuori la terra .

S A G G I O

D в L D от т.

R I C C A R D O M E A D

Medico di GioR Gro II. Re d’Inghilt:

Tradotto dall' Ingleſe.

Ⓖ%ඹූ

ltre le diverſe maniere di prens

der veleno da molti notate , e ſpie

gate diffuſamente; vi è un'altra via

quafi ignota, e queſta fi offerva per

mezzo di vapori , ed efalazioni ve

nefiche o di un’ aria velenofa attratta

dai noſtri corpi a forza di reſpiro.

Tutto queſto è già notorio abba

stanza , e autori di ogni tempo in

varie occaſioni ne hanno molto par

lato: ma quando eſii VEಣ್ಣ೦ a ſpie

1 2
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gare la maniera particolare median

te - la quale queiti aliti sì maligni

ammazzano; comunemente la ridu

cono ad una attività veienofa, la

quale fi fa diſtruttiva della noſtra

vita , qualunque volta è ammef

fa nello ftomaco , ed efemplifica

no, quefto penfiero con avvertire,

che i fumi e l’ arie maligne ivi per

queſta ragione fono fatali, perchè

impregnate di particelle arfenicali,

e mercuriali, e perciò fimili ai mia

fmi che infettano , le introducono

nel noſtro corpo, ed effendo i me

defimi di una natura molto corrofi

va, neceffariamente devono attaccar

malamente tanto le parti folide, che

le fluide. -

- E per verità che i fumi di que

fti ifteffi minerali fiano perniciofi, e

l' aria pregna di loro atomi, e per

ciò molto impropria per refpirarfi,

è più che certo: ma il voler poi

da queſto argomentare che tutti i

mortiferi vapori, e l’ arie maligne

debbano riconoſcere la malignità lo

ro da quelli foltanto, è un fuppo

fto troppo vago, e mal fondato, poi

chè dopo una giuſta ricerca appa

*
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rirà, che vi poffono effere, ed.ே

vi fono, efalazioni mortifere dalla

terra, che infettan l’aria, della na

tura così diverfa da qualunque di

queſti veleni, che la foſtanza iftef

fa da cui fi follevano non fia di

gran pregiudizio quando fia prefa per

bocca, e ricevuta dentro lo ftomaco.

I velenofi vapori, ed effluvj

che fi partono dalla terra furono

chiamati dai latini in una parola

Mefiti (1). Queſta come certe al

tre parole Toſcane hanno origine

da derivazione Siriaca la quale fi

gnificherebbe o foffiare , o ſpira

re (2): e negli antichi tempi alcu

ni paefi erano molto noti per le mo

fete. Sicchè quella della Città d’ Je

ropoli fu molto famofa, della quale

parlò Cicerone e Galeno ma molto

particolarmente dopo averla veduta,

e ben offervata ne parla Strabo

ne (3).

Vi fu ancora una certa fpelonca

Coricia nella Cilicia, la quale per

(1) Virg. Æn. vij. v. 8.

(2) Scal, conjest. in Varron.

(3) Geogr. lib. xiij.
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í racconti d’un’aria mortale, e puz

zolente, che tramandava fu creduto

che le bocche dei draghi la gettaf

fero , e quello che i Poeti attribui

fcono a Trione fu chiamato il letto

di Tifone. Queſto ce lo deferive

Pomponio Mela (1), ed è certo,

ch’egli è tanto antico quanto Ome

ro (2) : poichè Auma che è quel

luogo dove lo pone, come nota Eu

ftazio, è una montagna della Ci

licia . -

Nè fono queſti fumi appreffe

di noi così rari come fi peafa, e

benchè fe ne trovino per lo più nel

łe miniere, in certi pozzi, ed altri

luoghi fotterranei ; pure s’incontra

no ancora ſopra la fuperficie della

terra ſpecialmente nei paeſi abon

danti di minerali o prėgni di fuo

chi interni , come fono l’Ungheria,

e l’Italia la quale come Seneca av

vertì, è ſtata per quelli fempre ce

lebre .

· Per queſta ragione dopo di aver

(1) De Sit. Orb. l. 1. cap. 13.

(2) ΙΙ, Ι, ΙΙ, τ. 783.
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goduto il comodo di fare alດັກ

notazioni fopra le più famofe di que

fte parti darò un racconto per quan

to mi è permeffo di quello, che ho

faputo rinvenire fu tal propoſito,

come del modo col quale uccidono,

e queſto con tutto che io non fo

ftenga, che fi poffa applicare a qua

lunque Mefiti appariſce per altro che

abbia molta fomiglianza con la più

parte di effe, e dove non comparirà

femplice il male, ma complicato in

tal cafo alcuni , fintomi ftraordinarj,

o apparenze ben vifibili negli ani

mai per effi uccifi, facilmentę po

tran fcueprire il veleno anneffo, e la

fua particolare malignità.

Queſta celebre Mofeta della

quale fi , parlava , tanto ( oppure

qualche altra nelle ifteffe vicinanze )

anche ai tempi di Plinio è quafi due

miglia diſtante da Napoli giuſto pref

fo il Lago di Agnano per la via di

Pozzuolo, ed è comunemente chiama

ta la Grotta del Cane; perchè gli

efperimenti mortiferi che ſpeſſo vi fi

fanno fi tentano nei cani; benchè

certamente funeſto riefca ancora agli

altri animali fe fi accoſtino alla sfe

• ... . I 4
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ra o attività del fuo vapore : poi

chè Carlo VIII. Re di Francia lo

volle provare in un Afino : e due

Schiavi gettativi dentro per ordine

di D. Pietro di Toledo Vice-Re di

Napoli, dettero col capo in terra,

dove ambedue rimafero uccifi (1) .

Vi è una piccola grotta alla

falda di un colle dell’ altezza di ot

to piedi , e dodici lunga e fei lar

ga; dal fondo fi folleva un fumo

fottile o minuto abbaftanza viſibile

all’ occhio, e da poterfi ben difcer

nere il quale non furge con lo ſpar

gerfi in tanti globetti, in quà, e in

là , ma egli è un folo fumo con

tinovato, che ricuopre tutta la fu

perficie del fondo della caverna,

ed ha queſta notabile differenza da

gli altri vapori in generale, che

non fi difperde per l’aria come fa

rebbe il fumo, ma fubito dopo che

egli è montato in alto ricade all’in

dietro, e va a radere la terra ; il co

lore che dà alle parti della grotta

effendo la mifura della fua afcenfio

(1) Lion da Cap. delle Mofete p. 37.
•. -- * *

*
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ne; egli è fino a quel fegno di un

color verde bruno, ma il più alto

folamente fi ravvifa per un color di

terra comune, e queſto fi folleva

fino alle dieci dita, e per queſto fic

come io non provai il minimo fcon

certo collo ſtarvi dentro: così nef

fun altro animale purchè il fuo ca

po reſti fuperiore a quel fegno, vie

ne ad effere offefo o poco o pun

to. Ma quando poi ( ficcome fi

uſa di fare a un cane , o qualche al

tra creatura è per forza tenuto fot

to, o per ragione della fua picco

lezza, non può tener alzato il fuo

capo , allora come intirizzito perde

affatto il fuo moto, cade giù come

morto, o come in un deliquio, ri

manendo colle membra convulfe, e

tremanti, finche all’ ultimo non gli

relta altro ſegno di vita, che qual

che battuta di cuore, o di arterie;

le quali fe l’ animale fia laſciato un

poco più di tempo in quello ſtato,

ſubito ancora ceffano, e dopo il cá

fo fi riduce irreparabile, come fe per

fettamente reſtaffe ſtrangolato. Ma

fe viene ripreſo in tempo, e fia la

fciato all’aria aperta, ritorna in vita

I 5
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come prima , e più preſto ancora,

s’ egli è gettato nei lago vicino, per

chè canítringendofi le fibre della

pelle, come farebbe un bagno fred

do, rímette il fangue alla circola

zione . .

"Queſto ci può fomminiſtrare

qualche barlume per venire in chia

ra cognizione della natura di que

fto fumo per meglio ricordare gli

efperimenti fatti nella Grotta. Una

torcia accefa fi fpegne fubito, e in

un momento, e tutta perde il fuo

lume quando refta foffogata da quel

vapore. -

Una piſtola che s’abbia d’in

torno non piglia fuoco, fe un ba

rometro fia fiffato dentro nella Grot

îa, e che il fuo catino fia total

mente ricoperto da quel vapore l’ar

gento vivo dello ftrumento non fi

abbaffa nè fi folleva di più di quel

lo che poffa fare all’aria aperta, e

Îontano.

: In queſta breve ma giuſta iſto

ria di quella Grotta ho voluto efpor

ře alcune particolarità che non folo

diffinguono l’efalazioni mefitiche dal

le comuni ed innocenti fumigazio

|
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ni, ma per dar qualche tocco per

quanto io penſo capace di ſtabilir

le ragioni, e le maniere del loro o

perare, e per non ilpendere il tem

po nel confutare le opinioni de

gli altri . Io quì voglio avverti

re, che non vi è in tutto queſtó

da foſpettar di veleno : le vi fuffe ;

gli animali levati dalla Grotta non

fi riavrebbero così fubito dopo aver

fofferti gli effetti di quello fenza

che rimaneffe in loro qualche ap

parenza di fvenimento, o di malat

tia, o di tali fintomi, quali fi fof

frono quando s’inſpira un’aria im

pregnata da effluvj corrofivi, e que

fti dovrebbono per verità in qualche

maniera infettar l’aria nella parte fu

periore della caverna, la quale è pura,

e propria per la refpirazione. Nề

potrebbe un guajo di queſto genere

effer prodotto ſenza certi fegni vifi

bili nelle creature, che quel vapore

uccide, quando fi eſpongono al

taglio anatomico, il quale non di

-fcuopre nulla di ſtraordinario, o fia

- nelle fluide, o nelle folide parti : ·

eccettuato quello che io preſente

mente ricorderò ragionando de gra

nocchi . I



2O4 - -

Affine perciò fi poffa intendere

in che confiſta queſta mortifera fa

coltà bifogna che fia offervato, che

l’ ufo del reſpiro ê di due ragioni ;

la prima , che il fangue nel fuo paf

faggio per i polmoni può effere me

diante l’ elaſticità dell’aria, ( diften

dendo queſta le vefcichette polmo

nari (1), e facendo una prefſione

fopra le arterie ) affottigliato, e

come fquagliato, ficchè non vi fia

coefione nelle fue parti, che impe

difca la ſeparazione degli umori

nelle glandule. Che nell’ aria vi fia

una materia vivificante, che paffi

nel fangue, mediante la refpirazio

ne , io l’ ho dimoſtrato altrove, e

fi dimoſtra con l’efperimento del

Dott. Halleio, il quale trovandofi

in mare coperto dalla fua Campa

na Urinatoria molte braccia fot

tacqua, e refpirando un’aria più den

fa, che la naturale conobbe ch’e

gli avea un reſpiro più lento del

folito. -

Il cafo riufcendo così ( ficco

me noi abbiamo avvertito ) e ve

(1) V. Malpigh, de Pulm.

*
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dendo , che il Mercurio nel Baro:

metro non effendo alterato nella fua

elevazione mediante queſto vapore,

noi poſſiamo concludere, che in ef

fo vi fia qualche particolare qua

lità , che nel mentre, ch’ egli è

fpinto nei polmoni previene e arre

fta la comunicazione folita dello

fpirito vivificante, che dall’ aria fi

partecipa al fangue. Noi abbiamo

di già dato a conoſcere, che in quel

vapor non vi è un vero o real

veleno. Tutto queſto apparifce dal

la terra per cui queſto fumo fi fol

leva o fi parte, la quale è d' un

color verdaftro, e di un gufto fu

bacido, molto fimile a quello del

Flemma del Vitriolo : ficchè puð

effer egli chiamato un vapore 'un

tuofo del genere º vitriolico, fpinto

fuori dal calor fotterraneo . |

Egli è dunque probabile, che

queſte particelle vitrioliche dal fu

mo contenute, efercitino una forza

ripulfiva contraria alla materia ela

ftica dello ſpirito animale nervofo

e perciò le fibre per le quali醬
fa effendone mancanti, rimanganą

*

- - - - º * * · · · -
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rilaffate a un tratto, e perdano la

propria loro forza e attività.

- Per concludere queſta parte del

noſtro ragionamento io penfo, che

poffa fervir di conferma il vederfi ,

che ai ranocchi, i quali reſtan morti

in quella Grotta le vefciche polmo

nari ( che per altro fi offervano più

vifibili in queſte creature, che in

altre ) fi trovano come vizze, e

vote, e prive d’aria. Ma fe poi fi

defidera una pruova maggiore di

tutto queſto relativa ai principj da

me ſtabiliti fi faccia quello che pro

poſe e fece L. da Capua, il quale

fi formò una Mefite artificiale . Poi

chè fe l’Antimonio , il Biſmuth,

o qualche altro minerale di tal na

tura fia ben polverizzato, e inu

midito coll’ acqua forte, o lo ſpi

rito di nitro, fi vede nafcere con

gran calore un denfo fumo, nel

quale ficcome nella Grotta le torce

} veggono ſpegnere , e gli animali

benchè lentamente foffogati, morire.

, , Queſti , mortali effetti dei va

pori forterranei nelle miniere, poz

zi profondı, e ſimili luoghi rinchiufi;

ficcome pure dei fumi di carboni

· · -
|
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árdenti fenza sfoghi fi poffono ':

tendere per queſto verfo; queſte aci

de efalazioni derivando da foſtanze

minerali : e ficcome, negli animali,

che fono morti nella Grotta defcritta

le veſciche dei polmoni fi offerva

no e vote, e vizze, mancanti, di

una tenſione convenevole che pro

ducono gli fpiriti animali: così an

cora nella diffezione di un uomo

ammazzato dal vapore del carbon di

legno trafportato da un forno in u

na cantina profonda, ficcome - rife

rifcono le Memorie dell’ Accademia

Reale di Parigi (1) il cervello com

parve rifeccato nel morto, e i mu

fculi delle braccia, e delle gambe

sì , rilaffati, ch’ effi parvero ſepa

rati dalle parti alle quali ſpettayano:

Ma bifogna per altro offervare

che in alcuni cafi di queſta natura

le particelle minerali fono meſcolate

con una piccola proporzione di ar

cqua, che in luogo di eftinguere la

fiamma; potranno effe per mezzo

di quella accenderla, e prenderanno

(1) án. I 7 Io, pag. 17.
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fuoco accoſtandovi una candela co

me fegue nella polvere da fchioppi:

una fperienza fatta con la miftura

dell’olio di Vitriolo, e polvere di

Acciaro conferma la verità de’ no

stri ragionamenti fu queſto artico

lo (1) . . . - - -

· , Così io ho dimoſtrato come la

nuorte poffa farfi ſtrada per le na

rici, benchè niente di: , propria

mente velenolo vi fia introdotto per

mezzo della infpirazione . Non fa

rebbe forfe difficile il dimoſtrare co

me il minimo grado di queſta ma

Jignità poffa º produrre ႕ိ ben

chè in apparenza tanto diverfi dą

queſti poco fa rammentati; ma per

altro della medefima natura perni

ciofa : Ma io per ora voglio ri

flettendo credere che una certa al

terazione dell’aria comune, che la

rende in qualche maniera mefitica

( il che fuccede per un caldo ec

cestivo, e nel medefimo tempo per

una troppo gran proporzione delle

particelle acquidofe meſcolate con

l’altre più groffe ) posta effer la

(1) V. le Tranſ. Filoſof. n. 448.
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cauſa dell' epidemiche С

ciò poffa fuccedere ſpecialmente di

quelle che per ragione de loro fin

tomi conftanti ottinati fono regolar

mente nominate maligne. -;

- Poichè confiderar ci conviene,

che Ippocrate offervò (1) qualmen

te la conttituzione dell’aria, che

precedeva le malattie febrili peſti

lenti era l’ unione de gran caldi con

un feguito di piogge , e di venti

meridionali : Galeno fu dell’ iſteflo

fentimento (2) come ancora Lucre

zio nella ſua ammirabile deſcrizione

della peſte Ateniefe, (3). .

Per farla breve noi fappiano,

che l’Iſtorie generali delle epidemi

che malattie coſtantemente, e più

che a fufficienza confermano que

fto: ed è poi notorio abbaſtanza in

queſte noſtre regioni, dove fi rifve

gliano ſpeſſo le maligne febbri, e

fimili infermità : e nell’Indie orien

tali comunemente fi offerva , , che

I 9 *
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(1) Epid. i. Il., & III..,

; (2) Le Temp. l. 2, e. 4.

(3) liύ, φή, ν. 1ο98.

: ; \
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quando i caldi afciutti continovano

ła ſtagione fi mantiene fana, ma

quando le piogge cadono immedia

tamente dopo i caldi , allora inco

minciano le febbri oftinate a minac

ciar tutti. L’ifteffo fi fuole offervare

nell' Affrica: poichè ( ficcome rife

rifce Giov. Lione, ) quando i di

luvj delle piogge cadono mentre re

gnano i caldi ecceſſivi del Luglio,

e dell'Agoſto le febbri peſtilenzia

li, e la peſte ivi fuccedono dopo (1).

fo ben comprendo, che l’ autorità

d' Ippocrate conduce a fơftenere im

maginariamente un nafcofo aereo ve

leno in queſte malattie. Il fuo Gefox

zì ( che fignifica qualche coſa di

divino ) (2) fi riferiſce a queſto

fenfo. Ma Galeno, il fuo miglior

interprete - non intende in queſta e

fpreffione quello ch’ effi fi danno ad

intendere. Egli dice al contrario,

che tutto ciò deriva da una manife

fta con ftituzione di aria, che fi re

* ,

(1) Ist. Afric, l. I. c. 1. Dapper de
fcript. Afrit: p. 1 27. k :

(2) V. # Prognostici, e Galeno nei

Соттепti . ، * * -
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fpiri ch'ecceda nelle fue qualità e

non le conſervi fecondo le ſtagioni

particolari: come egli stefio ha fa

puto avvertire ne’ fuoi Aforilmi , " e

che combina, con quello, che fi 'è

ragionando ſtabilito. . . . . -

Debbono per tanto i Medici

guardarfi di ordinare nelle malattie

epidemiche, e maligne, quelle medici

ne, e rimedj, che fi chiamano Aleffi

farmaci, che accendono neilo ſtoma

co e nel fangue un calore infolito,

e grande : perchè non fono queſte

infermità eccitate da malignità vele

nofe, che impegnino come eflì fi e

fprimono in una guerra gli fpiriti

animali . Effi piuttoſto eccitando

nuovi tumulti difturbano, fofferma

no , ed interrompono l’ opera gran

de meditata dalla ' natura quale è

quella di abbatter il nemico per mez

zo di critiche ſeparazioni , e ſgravj

falutevoli . -

 



NOTIZIE ISTORICHE

DELLE MOFETE

Che fi trovanº nei Monti della To

fcana fomministrate dall’ Eccell.

Sig. Dottore .

GIO. TARGIONI TOZZETTI

Ne fuoi Viaggi riftampati in Firenze

l’Anno 1769.

Egli ragiona, e fa questi racconti:

Nel Viaggio di Volterra.

utti i Lagoni del Volterrano

che io ho veduti hanno la loro fede

nelle pendici e zane de Monti pri

mitivi e la loro Miniera è ne’ filo

ni conſtituenti effi Monti non già

nel terreno avventizio delle colline.

- -
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Non folamente i Lagoni , ma anche

tutte l’acque minerali , e tutte le .

Mofete , che i ho : offervate in queſti

viaggi i riconofcono la loro origine

da’ filoni dei Monti Primitivi, e mai

dall'interno delle colline, fe non per

cafo facendofi ftrada a traverfo di

effo. Ciò fa vedere , che il fomite

minerale fta racchiufo dentro all’am

maffo de’ Monti Primitivi, ed è ma

teria più antica meglio defolata, e

maturata, che non è il fedimento

tu multuario delle colline. V. Viag.

per la Toft. T. lII. p. 4o6. Ediz. III,

Nel Viaggio di Monte Cerboli a ·

- Cafielnuovo · · ·

T

Soddisfatto che mi fui nell’ of

fervazione de Lagoni di Monte Cera

boli diedi volta addietro per giu

gnere a Caſtelnuovo, falii un Mon

te di Albereſe nudo, alle radici dei

quale fono e i Bagni a Morba , ed

avvicinandomi a Caſtelnuovo paffai da

un luogo detto Lanfredino, dove

fulla ftrada è una Mofeta o Putiz

za, riferrata da uno steccato. Ella

è diviſa in diverſe piccole aree nu

*
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de, ed afciutte , come i contorni

delle Zolfatare di Libbiano . Non vi

diſtinfi fetore alcuno: ma mi fu det-,

to, che in certi tempi ſcoppiano ,

e tramandano un fetore orribile,

che farebbe morire inftantaneamente

qualunque uomo, o animale , che

vi paffaffe . v. pag. 419. . )

: r

Nella deſcrizione dei Lagoni di Ca

- Jtelnuovo. i -

Del rimanente Egli foggiugne

queſti Lagoni o Fumacchi non fono

oggidì della , Natura degli Averni

come laſciò fcritto il Cefalpino per

chê vi ſtanno ficuramente i Beſtia

mi, ed i Salvaggiumi. Egli è pe

rò vero che ne tramezzi di queſti

di Caſtelnuovo mi fu dette trovarfi

delle piccole Putizze o Mofete , le

quali poffono ammazzare gli Ani

mali , fe a cafo vi fufferofopra quan

do fcoppiano : ma le Mofete non

fono veramente Averni perchè non

hanno acqua punta anzi quando han

no acqua non fono più Mofete fi

vanno dilatando di continuo i La

goni di Castelnuovo, e prolungando
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verſo l'alto del monte. In verità tut

ta queſta Montagna è abbondante

mente fornita di materia flogiſtica

come fanno conofcere oltre a La

goni le Mofete ed i Bagni à Mor

άa . υ. p, 456.

Defcritte le Zolfatare di Caº .

ſtelnuovo riferiſce che una Zolfata

ra molto abondante è verfo la fi

ne de’ Lagoni a Tramontana ed è

uno ſpazio grande: vi è però accan

to una Mofeta o Putizza fimile

nella faccia efterna alla Zolfatara

ma fenz’ acqua e non gran tempo

avanti vi era pericolato uno del

Paefe che vi paſsò a cavallo men

tre ella fcoppiava. * ,

A Levante della Zolfatara re

fta un Poggetto rilevato compoſto

di Alabaſtro. Ivi fono fcavati dieci

Pozzi o cunicoli per eftrarne ła

vena fotterranea di Zolfo. In uno

di queſti Pozzi morì non molto

tempo fà un cavatore, perchè , vi

fcoppiò una Mofeta o Putizza fot

terranea. Egli accorgendoſene chie

fe di effere tirato sù velocemente

da un altro cavatore che ſtava i di

fopra ma non fu a tempo perchè
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effendo a mezzo dell’altezza del poz:

zo reſtò foffogato, e cadde morto

indietro.

Nel Tomo ultimo dei Viaggi

per la Toſcana dell' iſtesto Sig. Dot.

Gio. Targioni Tozzetti, fi notano

all’ Art. IX. della Pirologia, e Ter

mologia le Mofete, i Vulcani, i

Fuochi fotterranei, i Bulicami , i

Lagoni, i Fumacchi, l’Acque Ter

mali, o Minerali, che in queſto no

ſtro bel Paeſe fi offervano. Egli le

defcrifie bene, e le illuftrò con mol

ta erudizione, e chiarezza.

Le Mofete di Sicilia furono

deſcritte dal P. Boccone. V. Muſeo di

Fifica a c. 166. Il dotto ed eru

ditiffimo Sig. D. X., Manetti nelle

, fue Annotazioni alla Differtazione di

i M. Sauvages, raccolfe le ofiervazio

ni di alcune Mofete della Toſcana
*

-

e della Francia.
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LETTE RÄ

Del Signore

DON ANTONIO DI GENNARo

D U c A D I B E L F o R T

Scritta al Sig. Abate Gio. Criſtofano

Amaduzzi in data di Napoli

a Mergellina.

Ο caro amico, quale ſpettacolo,

quale ſcena teatrale nella fera degli

8. del corrente Agoſto io godei da

queſta riviera di Mergellina ! Spet

tacolo, e fcena degni di aver pre

fenti tutti i Filofofi ftudiofi delle

maraviglie della natura. Vi diedi

notizia dell’eruzione del Vefuvio,

che fi mantenne dal giovedì 29. Lu

glio fino al giovedì 5. ſtante fu d’ un

piede moderato. Ma da queſto gior

no in poi l’incendio è ſtato de’ più

gagliardi. Il noſtro P. Bertola era

quì meco giovedì, nel qual giorno

paffai in queſta abitazione maritti

ma. Ho una loggia ſpazioſa, che fi
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ftende ful mare, dalla quale fi gode

il proſpetto del monte ignivomo.

Vedeflimo la cima di queſto , erut

tante volumi denfifiimi di fumo, che

mottravano effere miſti di cenere. Si

feppe poi, che erafi aperta una boc

ca verſo il lato della rhontagna a noi

oppoſto, ed avea dato sfogo a tanta

caligine. Il fumo iparfo ſopra Otta

jano era così denfo, che in dieci pal

mi di diſtanza non fi difcernevano

gli oggetti, ed era inſieme puzzo

lente e a guifa di cammino accefo ;

fenomeno inſolito in quelle parti . I

contadini furono obbligati a laſciare

il, lavoro, e a ritirarfi nell’ abitato,

e le donne fortite ad attigner acqua

fecero lo fteffo. Nel lato fettentrio

nale piovve cenere, e verfo Somma

una polvere palpabile del colore del

tabacco di Spagna. Nel venerdì 6.

Ottajano ſtette quaſi in calma, per

chè il getto delle pietre fu verfo

Portici. Nella fera del fabbato 7. cor

rente ricominciò la cima fuperiore a

gittar fiamme, la quale erafi quafi

fpenta, mentre eruttava la bocca in

feriore : locchè ( infermiccio, come

fono ) mi fece riflettere al buon ef
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fetto, che cagionano i falafii , o i

veicicatori nel corpo umano, devian

do gli umori dalla parte åttaccata -

Perciò dopo le quattro ore, e mez

za di notte piovve, dopo gran ttre

pito, e fracaffo, arena nell’abitato,

ma in poça quantità. Verfo la ci

ma del monte però caddero pietre

grandi infocate, che ne luoghi col

tivati accefero del fuoco. Alle ore otto

fi rinovò il getto delle pietre , e

quelle ſparſamente cadute in Otta

jano fono della grandezza, che for

marebbefi da due noci infieme uni

te . Qualche perfona ne rimale feri

ta . Nel giorno di domenica 8. del

corrente lembrava tutto calma , e

quiete : poco fumo : nefuna appa

renza di ſdegno, e così ſeguitò tut

ta la giornata . Ma che ? ad un’ora,

e mezza di notte fi aprì la gran

diofa ſcena , che durò mezz’ora, o

poco più . Eccone la defcrizione in

poche pennellate. Dalla cima fi alzava

una fontana di fuoco, che inclinò

verfo Ottajano, e che perpendicolar

mente faliva ad una altezza forpren

dente. Queſta era compoſta di ro

vẹnti pietre, e rapilli, che andava
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no a cadere in grande diſtanza per

l’ intorno, e che impedirono la fu

ga agli abitanti delle prime cafe.

Figuratęvi quelle fontane, che veg

g0f ne fuochi artificiali, ma in u

na fmifurata altezza, è latitudine.

Il cielo tutto ardente: con mugiti, e

colpi. Ma quello, che mi forpre

fe, e che avea letto, ma non mai

veduto, furono le faette, che di

quà, e di là dentro a quella for

nace di fuoco, ed anche fuori a cie

lo oſcuro fi accendevano, e guiz

zavano a foggia de razzi matti, che

col calore della materia elettrica fa

cevano un rifalto preffo al fuoco

della montagna. Queſte faette fem

bravano prodotre dalle pietre, che

fcoppiavano per aria, mentre le pie

tre, che ſcoppiavano in terra, da

vano fuori come una bracia di fuo

co. Il fuoco pioveva per l'eſten

fione di un miglio, e mezzo, po

tendofi confiderare la Taverna del

paffo, come il mezzo di queſta e

ítenfione. Verfo Somma furono quafi

tutte pietre: verfo l'oppoſta parte

pietre , arene, e rapilli. Le pietre

dettero fuoco a quaſi tutte le cole----------

*----– –

* |
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combuſtibili , che incontrarono, e la

mancanza di vento falvò le cafe . Che

avrebbe fatto in Germania un fimi

le diluvio ? il caldo quindi era eſtre

mo, e- la puzza intollerabile. Poi

chè il getto non era, che di pietre,

e rapilii, perciò non formava lave.

Peraltro anche la fola pioggia di

queſte pietre ha cagionato in Ot

tajano un danno grandiffimo, per

chè fentofifi devaſtati , e bruciati

caſamenti di campagna , pagliaj, fel

ve, vigne, cattagneti : nè minore

fu quello dell’ acqua bolluta; così

chiamano quella pioggia , che fo

praviene al fumo , ed alle ceneri,

perchè diftrugge , ed inaridiſce le

piante, e i frutti . Ma dopo mezz’

ora , o poco più tutto celsò, e tut

to fu quieto , nè vi fi vedeva altro

fegno di fuoco, che le , pietre ro

venti cadute quà, e là . O caro A

maduzzi, ripeto, fe vi fofti trovato

quì, quante volte avrefte eſclama

to: o ſpettacolo magnifico, e ter

ribile ! Immaginatevi il timore de'

popoli, che abitano fotto del mon

te , Portici, Refina, Torre del Gre

co, a’-progenitori de, quali ſimili e



22 2

ruzioni di pietre, è rapilli furono

cotanto funeste. Chi fuggì da una

parte , chi dall’ altra. Il rumore

maggiore fu in Napoli . Il vento

portò il fumo fino in città, e l’ u

nione di tanti oggetti minaccianti

fpaventò affaiffino il popolo minu

to, che fece le fue folite ſtravagan

ze miſte di tumulto , e di divozio

ne, quali da voi medefimo potete

ben figurarvi. Lunedì 9. alle ore

14. cominciò il monte a muggire,

a tirar colpi, a mandar fuori volu

mi denfi di fumo bituminofo con

grande minaccia di rinnovellare la

fcena precedente ; ma il turbine fi

volfe altrove a cagione de’ venti oc

cidentali , che fpiravano, e verſo le

ore 22. andò a dileguarfi . Però tut

ti gli abitanti di Ottajano fe ne

fuggirono . Martedì 1 o. il monte

continuò nella fua calma , nè diede

alcun fegno di nuova eruzione nella

notte feguente. Ma mercoldì 1 1. fu

più fpaventofo di tutti gli altri gior

ni per lo ſtrepito, e fcoffe terribili,

che minacciavano una totale rovina.

Il nuvolone però , che cagionava

queſti fracaffi, fi allentanò, e fi an

– **– – –
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dò a difperdere. Così tutto ceſsò

all’ ore 23. Il detto nuvolone da

vicino era nerifiimo, in lontananza

roffo, o quafi tutto ignềo. Ciò po

trebbe ſpiegarfi o dicendo provenire

dalla fituazione del nuvolone riſpet

to al fole o dall’ imbrunirſi della

notte, o dal dira lamento delle mi

nute ceneri, che coprivano le arene,

e i rapilli accefi . Ma fe nel mar

tedì Ottajaho non foffrì pioggia di

pietre, foffrì quella dell’ acqua, che

cagionò a ſuoi terreni danno mag

giore, come di fopra vi accennai,

iacchè fortunatarnente erano rima

fti illefi dalle pietre. Ma i rapilli ,

le arene, e le ceneri cadute nelle

tenute d’Ottajano, Somrna, e d’al

tri luoghi fono dell’ altezza di un

palmo; onde quelle terre tono per

dute per molti anni. In tanta rivo

luzione di cofe un folo bambino ,

chiamato Luigi , e figlio di Don

Carlo Vifone , mentre il padre lo

portava in braccio cercando falvare

la teſta fua , e quella del figlio dal

la grandine, fu ferito da una pie

tra nella fpina, e dopo due giorni

morì. Altri ne riportarono ferite,
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ma fono afficurati della guarigiơne.

Queſta relazione è in ſeguito del

giro fatto da un amico ne' contorni

Veſuviani per appurare il vero . Al

cuni mi dicono , che pietre di grof

fa mole hanno l’impreſſione dei cor

pi , fopra de' quali caddero, come

di foglie d’ alberi , e fiinili: cofa

facile a capirfi. Diciamo ora qual

che cofa del meccaniſmo delle ce

neri, ed arene, che vanno di quà,

e di là piovendo in lontani paefi.

I nominati nugoloni, che eſcono dal

Vefuvio, ne fono gravidi, e ſpez

zandofi in nugoloni più piccoli ven

gono queſti trafportati in alto dai

venti. Uno di queſti paſsò fulle

colline vicino a Benevento, fcaglian

do ſcintille, e mugghiando. Ivi fca

ricò porzione delle fue ceneri, e bi

tumi , e corſe avanti verfo la Pu

glia, fembrando da lungi, che fi

fermaffe fopra la città d’ Andria,

lontana quattro giornate da Napo

li. Onde fe Eolo così aveffe difpo

fto, poteva un tal regalo perveni

re anche a voi altri Signori Ro

mani, come un faggio delle pro

dezze Veſuviane. Frattanto io ri
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fetto, che queſta ftraordinaria, e

copiofa eruzione, pofta una fotter

ranea comunicazione, potrebbe gio

vare alla ſcoffa Bologna. Se era

fuoco racchiuſo ſotto di lei , che

l’agitava, e miaacciava dallo sfo

go del noſtro Veſuvio non difficil

mente potrebbe effere stato diftolto

detto fuoco da quel fito , e attirato

verfo queste parti . Io defidero , che

il noſtro Vulcano abbia fatto un

tal beneficio alla città altrice delle

lettere, e delle bell’arti . Se rimar

rà quieta, il mio raziocinio prende

rà l’aria di verifimiglianza. Il mon

te ora continua neila fua quiete, e

föltanto fi pipa di tanto in tanto un

po' di foglia levantina. Nell’ interno

però fuppongo del fermento . Queſto

è un malato : non fappiamo cola fi

operi nelle di lui vifcere. I Natura

lifti tentano indovinare , come i Me

dici, ma non hanno trovato finora

veruno fpecifico per riparare i difa

ſtri, e per rimettere in equilibrio

gli umori fcompaginati Veluviani.

So, che le mie ottave ful reuma

tifmo fono in mano di Sua Santità :

che le ha lette con piacere: e mol
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te copie ne vanno per le mani degli

Arcadi . Forfe vi faranno capitate.

Se vedete il P. Cermelli, fategli leg

gere queſta lettera. Condonate tante

ciarie , e le compenfi il folito, ma

fempre con piacere ripetuto Addio.

I I.

ARTICOLO DI LETTERA

Del Sig. Abate

D O N C I R O S A V E R I O

M I N E R V I N O .

Al medefino Sig. Anaduzzi fopra lo

steſſo argomento , che riferiamo,

perchè aggiugne qualche altra noti

zia di più .

o avuto la diſgrazia di non

vedere l’ ultima eruzione del Vefu

vio, perchè mi trovava allora a ſtan

ziare nella Canonica di Sant’ Aniel

lo per offervare, e copiare carte
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antiche . L' ho veduta però efatta

mente dipinta da un abile pittore,

il quale in quello ſteffo tempo la

diſegnò dalla fua cafa . Miſurata

dal Cavalier Guglielmo Hamilton

la Colonna del vivo fuoco, com

prefavi l’ altezza della montagna,

s’ innalzava a poco meno di 12.

mila º piedi Parigini, e detrattine

37oo. piedi, quanto a un dipref

fo, è l’ altezza della montagna, ne

rifulta, che la colonna del fuoco

s’ innalzò dalla bocca della mon

tagna 83oo. piedi Parigini . Se

condo me non poteva arrivare ad

altezza sì fterminata il vivo fuo

co, e la materia eſplofa, fenza

che qualche gran quantità di acqua

fotterranea ( fia perchè rotta qual

che conferva , fia perchè travian

do l’acqua del mare per qualche

fprofondamento fia precipitata nell’

immenfa voragine del fuoco, che

fotto arde ) la quale ridotta ef

fendo in vapori, ed unita forfe a

venti fotterranei, ed al fluido ela

ítico, che fi fprigionava dalle ma

terie preparate, abbia fatto sì ter



228 - |

ribile eſplofione : I rapilli , come

quì dicono, ed altre materie vul

caniche fono giunte fino, in Fog

gia , Lucera, ed altri luoghi cir

convicini ; moltiſſimo per tal piog

gia di materie vulcaniche ha pa

tito Ottajano. Nulla cadde in que

fta Capitale pel benefizio del ven

to . La bocca è ora sbaffata al

quanto , e in qualche luogo la

montagna è crepata, &c. V, Anto

tologia 1779. Num. X.

Da Napoli il 16. Ottobre di

queſt’anno fu fcritto e pubblicato

in iftampa, che quei terreni che nell’

ultima eruzione del Veſuvio de 9.

Agoſto furono coperti di cenere, a

veano acquiſtata, e data una tal

forza vegetativa agli alberi fruttife

ri, che attualmente comparivano con

nuovi fiori, e frutti in copia, al

che contribuíva non poco la bella

Stagione, che per molto tempo vi

fi era goduta.

Fine del Tomo Secondº .
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